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Premessa

La cura del corpo prima della cura delle anime

Questa piccola introduzione alla Platea del cavaliere antonio Sancio, su S. Leu-
cio, prende spunto da alcuni aspetti poco battuti all’interno degli studi della comu-
nità utopica, voluta da Ferdinando IV.

S. Leucio e gli altri Siti Reali diventano, con i Borbone, un grande laboratorio 
di sperimentazione nel quale si susseguono le fasi (una vera e propria officina), del  
riformismo borbonico settecentesco.

Tre in particolar modo i nuovi temi all’attenzione degli studi recenti su S. Leu-
cio e sui Siti Reali borbonici: la sperimentazione di una nuova visione del territorio;  
la nascita di una nuova visione dei beni culturali come bene pubblici; la pratica di 
una nuova medicina e di nuove forme di assistenza, tutte interne alla colonia di S. 
Leucio, che si sposano a precisi regimi di dieta mediterranea.

Per il primo punto nelle platee del Sancio il territorio è visto come bene cul-
turale. Importante l’utilizzazione di una nuova cartografia che nasce all’inter-
no delle nuove scienze utilizzate dallo Stato moderno. Le platee non sono più 
semplici documenti catastali, ma diventano strumenti usati per la nuova scienza 
dell’amministrazione. Da diversi studi è emerso il fatto che il Sancio faccia riferi-
mento a diversi collaboratori – filologi, storici, statistici, tecnici delle segreterie, 
cartografi –, ognuno dei quali compila relazioni o mette a disposizione le proprie 
competenze. Così, la scoperta del territorio si trasmette dalla sperimentazione 
sui Siti Reali alla Regia officina topografica, agli ingegneri del Corpo di Ponti e 
Strade e del Genio Civile. 

In quarant’anni, dagli anni ’20 agli anni ’60 dell’Ottocento, nella cartografia, si 
va oltre gli assunti teorici precedenti. Oltre alla mappa dei bacini idrografici, degli 
assetti geo-idro-geologici, comincia a comparire sempre più massicciamente, nelle 
rappresentazioni, l’opera di antropizzazione dell’uomo. Emerge dalla cartografia il 
rapporto continuo fra le esigenze delle comunità che popolano il territorio «in vista 
di scopi collettivi» e che modificano le «vocazioni elementari» dando vita a rilevanti 
opere di civiltà. 
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Il territorio, nella cartografia della prima metà dell’Ottocento, quindi si popola; 
sono riprodotti siti che attestano le antiche civiltà (i diversi scavi archeologici), altre 
rappresentazioni che individuano le recenti opere di civilizzazione riscontrate in 
tempi più recenti. Tutto questo accanto al rilievo delle città regie, ai punti militar-
mente strategici, alle foreste, alle colture agricole, agli assetti proprietari, ai bacini 
idrografici.

In merito al secondo punto, la ricerca scientifica non ha ancora approfondita-
mente indagato il rapporto tra la nascita dello stato moderno napoletano, nel pe-
riodo tra Carlo III e Ferdinando IV, la funzione dei nuovi rituali monarchici privati 
(siti archeologici, collezioni museali, culto per l’antichità) e la nuova concezione dei 
Beni culturali.

Il dibattito scientifico ha appena delineato il percorso che porta al passaggio 
della concezione dei Beni culturali -nato inizialmente sulle collezioni archeologiche 
e sugli arredi dei siti reali napoletani- da beni privati dei Sovrani  a beni pubblici 
statali. 

Precedentemente a Carlo di Borbone, in diversi stati italiani ed europei, i grandi 
beni architettonici (compresi gli arredi e gli interni), le dimore ed i castelli sono 
solo funzionali a proiettare precisi “linguaggi politici” delle Monarchie. Vi è tutta 
una letteratura che, a partire dal periodo rinascimentale, da Firenze a Roma, alla 
Genova di Andrea Doria, alle dimore di Francesco I di Francia, ai palazzi reali se-
centeschi europei, ha ricostruito il nesso tra architettura e linguaggio politico. Così 
come anche gli arredi, le quadrerie, gli arazzi, le collezioni sono utilizzate a livello 
politico per proiettare messaggi sulla gloria del lignaggio dinastico. 

Sono solo beni di interesse storico-artistico, ma di proprietà privata, più che 
“Beni Culturali”; inoltre,  la loro proiezione interessa un pubblico circoscritto.

Nel Settecento, proprio nel Napoletano, questa funzione degli apparati archi-
tettonici e degli interni mutano. Diventa molto più stretto il rapporto tra stato 
moderno e beni storici-artistici, anche se la Monarchia  utilizza i reperti, a livello di 
linguaggio politico, esclusivamente in modo simbolico.

Qualcosa, però, inizia cambiare: si separano i beni privati del Sovrano e della 
famiglia reale da quelli pubblici. Anche i  beni storico-artistici subiscono una divi-
sione interna: alcuni restano privati del Sovrano altri diventano beni pubblici. È qui 
che avviene il salto di qualità, quelli che non sono considerati privati ma pubblici 
cominciano ad essere considerati come “Beni culturali”, quindi alla stregua dei beni 
demaniali dello Stato.

Caserta, ad esempio, è, sì, città regia come Napoli, ma è anche una città privata 
del sovrano dove i Borbone sono prima baroni e poi re. In questi luoghi si assiste 
ad un preciso cerimoniale che richiama proprio la figura di re-barone dei sovrani 
borbonici.  

antonio
Evidenzia
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Intorno ai Siti Reali si accumula un crogiolo di beni storico-artistici: le raccolte 
farnesiane e medicee portate, in diversi tempi, nel Regno; le committenze a livello 
di quadrerie e di sculture o di altre opere architettoniche; le prime grandi collezioni 
provenienti dagli scavi archeologici.

Tutto quello che non è stato comprato con il patrimonio privato della fami-
glia regnante, come le grandi collezioni archeologiche, viene consisderata di natura 
pubblica, paragonata ai beni demaniali dello stato.

Al terzo punto, medicina ed alimentazione dei Borbone, sono particolarmente 
interessato come medico. Nell’Archivio di S. Leucio -che in questo momento è 
allo studio del COSME (Centro-Osservatorio sul Mezzogiorno d’Europa)- si con-
servano alcune decine di fasci relativi all’assistenza ed alla medicina dei Borbone 
praticata sugli abitanti della colonia di S. Leucio.

Tutte le famiglie ricevevano oltre alla dotazione di una casa e di un piccolo orto, 
assistenza gratuita ed erano curate in un piccolo ospedale della colonia. Ancora fra 
fine Settecento ed Unità d’Italia le cure mediche si basavano sulla proposta di una 
sana alimentazione.

Quest’aspetto è completamente nuovo in quanto emerge che l’alimentazione 
proposta dai medici dei Borbone in realtà è anche quella praticata dalla Corte e 
della famiglia reale. Tutto si basa su varianti alimentari che rientrano nella dieta 
mediterranea. La pasta, le verdure, il pane, la mozzarella, alcuni tipi di vini, la zuppa 
maritata, sono al centro della medicina dei Borbone. Tutto inizia tra fine Settecento 
ed Ottocento,  quando, parafrasando Emilio Sereni, la popolazione napoletana, di 
Caserta e dei Siti Reali,  passa “da mangiafoglie a mangiamaccheroni”.  A partire 
da quale momento la pasta diventa uno degli elementi principali nella dieta medi-
terranea? I nuovi studi dimostrano come vi sia  un anno zero in questo processo, 
il 1882, a partire dal quale si modifica la dieta alimentare di intere regioni italiane. 
È l’anno nel quale l’imprenditore piemontese Francesco Cirio giunge in Campania 
e comincia a sperimentare, nell’Agro Nocerino, nuovi semi di pomodori. Dei veri 
e propri ibridi che non hanno ottenuto il successo sperato in Piemonte. Di qui la 
coltivazione e la lavorazione dei pomodori nell’agro di S. Marzano. L’importanza 
di questo nuovo settore introduce il secondo punto: l’accoppiata tra la pasta e la 
salsa o la conserva dei pomodori che modifica i gusti alimentari di una parte della 
popolazione italiana. 

Poi, i flussi migratori esportano la dieta mediterranea nelle Americhe ed in mol-
te altre aree geografiche. 

Negli incartamenti dell’Archivio di S. Leucio e nella stessa Platea del Sancio, 
emerge come questa sperimentazione della dieta mediterranea sia praticata già dai 
Borbone, alla fine del Settecento. Lo dimostra soprattutto il fatto che all’utilizza-
zione della pasta, del pane, della mozzarella, proveniente dagli allevamenti di Car-
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ditello, si affianchi la coltivazione e l’invecchiamento di pregiati vini bianchi e neri, 
che completano la dieta mediterranea; vitigni coltivati nella cosiddetta “vigna del 
ventaglio” che raggruppava le più selezionate specie meridionali e siciliane, coltivate 
a S. Leucio, da cui venivano tratti i vini consumati a corte dai Borbone.

La cura del corpo, medica ed alimentare, diventava, con i Borbone, importante 
quanto quella dell’anima.

	 Gianfranco Nicoletti
	 Prorettore dell’Univrsità della Campania
	 “Luigi Vanvitelli”
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Presentazione

La Platea di Antonio Sancio
sul Sito Reale di San Leucio

Importante l’iniziativa scientifica, portata avanti dal COSME (Centro-Osserva-
torio sul Mezzogiorno d’Europa, dell’Università della Campania Luigi Vanvitelli) 
che prevede la pubblicazione delle platee di Antonio Sancio, un solerte funzionario 
della burocrazia borbonica, della prima metà dell’Ottocento.

Ciò, perché continua il percorso di ricostruzione di una fondamentale riflessio-
ne sul periodo borbonico nel Regno di Napoli, che può contribuire ad affermare 
con più vigore l’identità della nostra comunità proprio sulla scorta di tale preceden-
te storiografia originata dal sito reale di San Leucio e dalla straordinaria utopia che 
ne derivò: un’utopia sociale, culturale, economica le cui declinazioni ancora oggi 
sono determinanti strumenti di crescita del nostro territorio.

Questa documentazione risulta la più rilevante da un punto di vista dei docu-
menti\monumenti identitari prodotti nel periodo borbonico nel Regno di Napoli, 
oggi opportunità non solo per il Mezzogiorno del nostro Paese ma per il Mezzo-
giorno d’Europa.

Il committente di questi importanti manoscritti è il sovrano Francesco I che, 
negli anni Venti dell’Ottocento, commissiona ad Antonio Sancio cinque platee sui 
più importanti Siti Reali del Regno di Napoli: lo Stato di Caserta; lo Stato di Car-
ditello; lo Stato di Valle; lo Stato di Durazzano; la Colonia di San Leucio.

Le platee, vere e proprie monografie, sui Siti Reali permettono di acquisire ele-
menti nuovi rispetto alla precedente storiografia concernente i Siti Reali.

Una prima caratteristica che colpisce in merito agli studi inerenti i Siti Reali è 
la loro ciclicità. Una marea di ricerche, molte di elevato spessore scientifico, altre 
solamente valide come apporto documentario, prodotte su una materia tanto com-
plessa.

Quantitativamente e cronologicamente, le voci maggiormente studiate fino ad 
ora concernono tre punti: l’impresa vanvitelliana e la costruzione della Reggia; più 
in generale la costruzione dei Siti Reali, soprattutto quelli napoletani; la colonia e 
il setificio di San Leucio.
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Dibattuta, la formazione della grande utopia di San Leucio. L’ampia storiografia 
che si è occupata del Sito Reale ha attribuito importanza soprattutto a tre aspetti: il 
Belvedere costruito per gli ozi e la sontuosa caccia dei sovrani borbonici (Carlo di 
Borbone e Ferdinando IV); i primati “industriali” legati al setificio; l’utopia sociali-
sta della città-fabbrica e dell’isola felice degli statuti ferdinandei.

Alcuni autori hanno indagato sull’esperienza dell’esperimento di San Leucio, 
inserito all’interno di politiche mercantilistiche che vedono la nascita di manifat-
ture protette.

Però, nei progetti di Carlo di Borbone, fino al suo passaggio sul trono spagnolo 
(1759), non si ha nessuna menzione del setificio di San Leucio. È Ferdinando IV 
che comincia a pensare al futuro setificio reale come ad un luogo separato, apparta-
to dalla Corte e dai cerimoniali.

Così, nel 1773 si ha la costruzione di un primo casino di caccia e nel 1778 la 
nascita della famosa e celebrata comunità modello, della manifattura di seta e della 
costruzione del Belvedere. Nelle intenzioni di Ferdinando IV, accanto a questi temi, 
se ne affiancano altri: l’utopia della città-fabbrica, dell’isola felice e separata, della 
fratellanza sociale.

Anche la storiografia recente ha preso in esame soprattutto la modernità della 
costruzione della città-fabbrica di San Leucio. La geometrica costruzione degli spazi 
interni alla colonia: divisione degli spazi degli opifici dagli altri edifici con funzioni 
pubbliche o dagli spazi delle abitazioni operaie; il prototipo delle città-fabbriche 
nato già nei paesi europei industrializzati; soprattutto la modernità degli statuti 
ferdinandei.

A ciò si affianca il ferreo disciplinamento della colonia: un’istruzione primaria e 
poi l’insegnamento delle arti e mestieri finalizzati alla produzione di seta; l’elevata 
organizzazione di assistenza con la previsione della creazione di una Cassa di carità, 
di una Cassa per gli orfani, una Cassa per gli infermi, forme di ricompense per gli 
operai anziani.

È stato dato rilievo, soprattutto, al modello di autogoverno interno della colonia. 
Senza divisione di ceti e di censo, la colonia deve essere retta dal parroco e da un 
consiglio ristretto di seniores eletti come “pacieri” dall’assemblea dei capifamiglia.

Poi il dibattito sull’humus culturale dal quale nascono gli statuti ferdinandei, 
fatti compilare da Ferdinando IV, ma su esplicita influenza di Antonio Pianelli.

Recenti contributi individuano quattro tipologie interpretative: “l’entusiasta” 
che si richiama all’esperienza dell’assolutismo illuminato; la “socialista”; “l’utopi-
sta”; i “critici” verso questo tipo di esperimento.

Sicuramente Gaetano Filangieri ha ispirato molte generazioni di studiosi nell’ac-
costamento tra la legislazione su San Leucio ed il meglio dell’assolutismo illumi-
nato.
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Invece è soprattutto Fourier, con la sua «dimensione collettivistica della comuni-
tà leuciana» a fungere da supporto ai temi di socialismo utopistico. Nei regolamenti 
leuciani sarebbero presenti anche tutte le caratteristiche utopistiche: “tratti umani-
tari”, “dimensione collettivistica”, “colonia posta in un territorio isolato” e circon-
data da una natura selvaggia.

Tesi non condivisa in assoluto. Altra letteratura rileva il fatto che, rispetto agli 
studiosi classici dell’utopia, quello di San Leucio non è un modello astratto ma un 
preciso progetto politico; inoltre non si pone come simbologia laica dove ognuno 
può professare la propria fede.

Atipico anche il fatto che sia un sovrano a concedere gli statuti, tanto che si è 
parlato di “reggitore illuminato”. Non mancano i critici che accostano tale iniziativa 
semplicemente ad un esperimento industriale ed economico.

Infine, la suggestiva tesi che inquadra la fase leuciana in un momento particolare 
di trasformazione dello Stato moderno, quello che è stato definito di “polizia”.

Lemma, proveniente dal concetto di “politica” aristotelica, si ispira alle categorie 
di buon governo, alle pratiche virtuose del principe capace di costruire un efficace 
rapporto di comando-ubbidienza con i sudditi. Poi, nel Settecento lo stesso termi-
ne indica un nuovo disciplinamento sociale che è entrato nella politica degli Stati: 
sorveglianza, controllo economico ma anche sociale in modo da rendere i soggetti 
docili ed ubbidienti.

La platea del Sancio che qui si pubblica è importante in quanto fornisce un 
esempio paradigmatico del nuovo funzionamento della burocrazia borbonica che 
si ispira al buon governo. Distante dalle motivazioni degli statuti ferdinandei la 
platea garantisce contezza dell’istituzione e dell’azienda San Leucio retta in modo 
equilibrato e moderno dalla nuova burocrazia borbonica.

	 Carlo Marino
	 Sindaco di Caserta
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Prefazione

Il sito reale di S. Leucio e la pubblicazione
della platea di Antonio Sancio

è degna di nota l’iniziativa scientifica che prevede la pubblicazione delle 
platee (non solo come inventari di beni ma vere e proprie monografie) redatte 
da Antonio Sancio su commissione di Francesco I.

La ricerca sviluppata intorno ai siti reali è stata un’occasione di approccio ed 
approfondimento scientifico, politico e sociale.

Per la presente pubblicazione grande merito va riconosciuto a Mimma 
Ascione per la redazione di un inventario attraverso l’ausilio di fonti archivisti-
che nuove rinvenute nell’archivio storico della Reggia per un arco temporale che 
va dal 1423 al 1950.

Dopo le platee redatte da Antonio Sancio inerenti lo Stato di Caserta per 
prima, a cui seguirono le platee di Valle (seconda) e di Durazzano (terza), si die-
de inizio alla redazione della platea di San Leucio, interrotta nel 1832 quando 
il Sancio divenne intendente di Napoli e l’opera venne completata dal conte 
Orazio Forcella.

San Leucio fu un esperimento, straordinario per l’epoca, di un processo pro-
duttivo dal “volto umano”, funzionale ed all’avanguardia di una industria serica 
e non solo all’interno di una città operaia: “Ferdinandopoli”.

Ferdinando IV realizzò un progetto urbanistico all’interno del quale la qua-
lità della vita degli operai doveva essere un valore primario: comprendeva case, 
scuole, spazi attrezzati per attività sportive, teatri, assistenza sanitaria e fondi 
pensione, quindi, un antesignano “diritto alla felicità”.

Più che di archeologia industriale si può parlare di civiltà industriale.
L’associazione dei Cavalieri della Tavola campana è onorata di conferire il 

patrocinio ed il sostegno alla iniziativa delle pubblicazioni delle platee dei prin-
cipali Siti Reali borbonici in quanto questo è uno degli esperimenti più maturi 
delle riforme dell’illuminismo meridionale ed europeo.
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Per noi sarà una ulteriore occasione per riflettere su un revisionismo storico 
che ci vede in uno Stato unitario come separati in casa.

Gli auguri di una buona stella sulle future iniziative.

	 Antonio Baldo
	 Presidente onorario
	 Associazione Cavalieri della Tavola campana
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Introduzione

Il Real Sito di San Leucio1

nella Platea del cavaliere Antonio Sancio

“Non essendo certamente l’ultimo de’ miei desiderj quello di ritrovare un luogo 
ameno e separato dal rumore della Corte, in cui avessi potuto impiegare con profitto 
quelle poche ore di ozio, che mi concedono da volta in volta le cure più serie del mio 
Stato; le delizie di Caserta e la magnifica abitazione incominciata dal mio augusto Padre, 
e proseguita da Me, non traevano seco coll’allontanamento dalla Città anch’il silenzio e 
la solitudine, atta alla meditazione ed al riposo dello spirito; ma formavano un’altra Cit-
tà in mezzo alla campagna, colle istesse idee del lusso e della magnificenza della Capitale. 
Pensai dunque nella Villa medesima di scegliere un luogo più separato, che fosse quasi 
un romitorio, e trovai il più opportuno essere il sito di San Leucio”2 .

Così si esprimeva re Ferdinando nella Introduzione al suo scritto Origine della 
popolazione di San Leucio e suoi progressi fino al giorno d’oggi colle leggi corrispon-

1 Per una bibliografia relativa a Caserta, S. Leucio e i Siti reali, più in generale, si rimanda all’esauriente 
saggio di G. Rescigno, Caserta e dintorni: bibliografia ragionata, in Caserta e l’utopia di San Leucio. 
La costruzione dei siti Reali borbonici, a cura di I. Ascione – G. Cirillo – G. M. Piccinelli, Roma, 
Ministero per i Beni e le Attività Culturali. Direzione Generale per gli Archivi, 2012; all’interno della 
collana Alle origini di Minerva trionfante, vedi anche i volumi L’unità d’Italia vista da San Leucio. I siti 
Reali borbonici, Caserta e Terra di Lavoro nel processo di unificazione nazionale, (Atti del convegno e 
mostra cartografica e documentaria, San Leucio 6 aprile – 2 maggio 2011), a cura di G. Angeletti – 
G. Cirillo – G. M. Piccinelli, Roma, Ministero per i Beni e le Attività Culturali. Direzione Generale 
per gli Archivi, 2013; M. A. Noto, Dal Principe al Re. Lo “Stato” di Caserta da feudo a Villa Reale (secc. 
XVI-XVIII), Roma, Ministero per i Beni e le Attività Culturali. Direzione Generale per gli Archivi, 
2012; vedi inoltre il volume G. Cirillo, Emblems of Power in the Europe of the Bourbons. Semantic 
Research Paths on Historical Archives. Ontology edited by F. Moscato, Roma Ministero dei Beni e delle 
Attività Culturali. Direzione Generale per gli Archivi, 2018; il saggio di A. Di Falco, I siti Reali nel 
Regno di Napoli: Valle di Maddaloni, nel volume G. Cirillo (ed.) The Modern State in Naples and 
Bourbon Europe: historiography and sources, (International conference, Caserta- December, Monday 
5th – Thursday 6th, 2018), Roma, Ministero dei Beni e delle Attività Culturali. Direzione Generale 
per gli Archivi, in corso di pubblicazione.
2 Ferdinando IV di Borbone, Origine della popolazione di San Leucio e suoi progressi fino al giorno 
d’oggi colle leggi corrispondenti al buon Governo di Essa, Napoli, Stamperia Reale, 1789, pp. III-IV.
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denti al buon Governo di Essa, apparso per i tipi della Stamperia Reale a Napoli 
nel 1789. In realtà, il sovrano napoletano, per sfuggire ai rumori, alla congestio-
ne della capitale, ma anche al lusso, alla magnificenza, all’etichetta e al rigido 
cerimoniale della corte di Caserta, per risollevarsi nell’animo e rinvigorirsi nelle 
membra durante le ore di riposo, che gli concedevano le funzioni di monarca, 
aveva fatto recintare, nel 1773, il bosco di San Leucio, nel quale vi erano una ri-
gogliosa vigna e il casino dei principi di Caserta detto il Belvedere, ed aveva fatto 
edificare, mostrando invero una particolare sensibilità nei confronti della natura, 
una singolare attenzione all’orografia ed alla percezione prospettica del panora-
ma, sulla falda ovest del monte, sulle rovine dell’antica chiesa di San Leucio, che 
risaliva all’epoca longobarda, “un picciolissimo casino per mio comodo nell’an-
darvi a caccia”, in seguito ampliato da Francesco Collecini. Il sovrano aveva poi 
voluto che fosse riparata una casa e ne fosse costruita un’altra, in modo da poter 
alloggiare i guardiani con le rispettive famiglie. Nel 1776, il salone del casino 
era stato trasformato in chiesa, sollevata poi a parrocchia, e nello stesso anno il 
re aveva fondato una “casa di educazione” per i figli delle famiglie che abitavano 
nel sito reale. Alla morte del figlio Carlo Tito, avvenuta nel 1778, re Ferdinando 
decise di adibire l’edificio del Belvedere a manifattura di sete, organizzando una 
comunità modello il cui esperimento si concretò sulla base dello statuto elaborato 
dal Pianelli e modificato dallo stesso sovrano. Certo la struttura urbanistica di San 
Leucio finì per evidenziare il favore accordato dal re allo sviluppo manifatturiero; 
tuttavia, re Ferdinando continuò ad amare quel sito per le sue battute di caccia, 
soprattutto quelle “a mena chiusa”, che garantivano un grosso quantitativo di cac-
cia, costituito da cinghiali, cervi, lepri ed altri animali da pelo. Del resto, l’amore 
per la caccia, la forte, irresistibile passione cinegetica, che re Ferdinando ereditò 
dal padre Carlo, rimase durante tutta la sua vita il suo principale divertimento, a 
conferma che la “febbre” venatoria fu una componente tipica dei Borbone. Nella 
caccia, infatti, il sovrano napoletano individuò quello “onesto divertimento”, atto 
a “sollevare l’animo e a rinvigorire il corpo più agevolmente”, e capace di lenire “le 
gravi cure del Governo de’ vassalli”3.

3 N. Del Pezzo, Siti Reali. Gli Astroni, in “Napoli Nobilissima”, vol. VI, 1897, fasc. 11, p. 171. Sulla 
passione cinegetica dei Borbone, cfr. L. Mascilli Migliorini (a cura di), La caccia al tempo dei Bor-
bone, Firenze, Vallecchi Editore, 1994. Sul sito reale di San Leucio, cfr. F. Patturelli, Caserta e San 
Leucio, Napoli, Athena Editrice, 1972; L. Mongiello, San Leucio di Caserta. Analisi architettonica, 
urbanistica e sociale, Bari, Laterza, 1980; N. D’Arbitrio, A. Romano (a cura di), “Lo bello vedere di San 
Leucio e le manifatture reali, Napoli, Edizioni Scientifiche Italiane, 1998; G. Brancaccio, San Leucio e 
i Siti Reali, in Terra di Lavoro. I luoghi della storia, a cura di L. Mascilli Migliorini, Avellino, Sellino 
Editore, 2009, pp. 253-272.
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La persistenza a considerare la caccia un elemento fondamentale della “igiene” 
dei sovrani, un aspetto peculiare della vita di corte, una vera e propria “funzione di 
Stato” ha contribuito a rafforzare la riduttiva e fuorviante linea storiografica, che ha 
intravisto nei Siti Reali del Regno, negli insediamenti, cioè contraddistinti da un 
vasto territorio destinato alla caccia del re, uno spazio esclusivamente pittoresco e 
di evasione4. Non si vuole qui negare che le “cacce reali” furono un luogo di “godi-
mento”, di piacere del sovrano e della sua corte, una sorta di “estensione paesaggi-
stica della vitalità curtense”5; si vuole piuttosto sottolineare l’organica appartenenza 
dei Siti Reali al generale processo immobiliare ed edilizio promosso dai Borbone, 
dal quale non furono scissi motivi di potenza, di sfarzo e di orgoglio dinastico. Nel 
quadro della riorganizzazione del territorio, che, tracciato già da Carlo, mirando ad 
una stretta fusione tra città e natura, fra paesaggio urbano e paesaggio rurale, espri-
meva non solo l’acquisizione della nuova cultura dei lumi – la razionalità di quel 
progetto doveva però per larga parte manifestarsi “formale ed astratta”6 – quanto so-
prattutto precise istanze di ordine politico, economico e militare, le riserve di caccia 
svolsero infatti un ruolo centrale oltre che sul piano del recupero morfologico, del 
rilancio delle strutture produttive agricole e manifatturiere, e dell’ampliamento del-
la proprietà regia, anche su quello strategico-militare, dove si registrò una evidente 
connessione con le moderne tipologie difensive (caserme, piazzeforti e acquartiera-
menti voluti dal regime assoluto dei Borbone)7. E’ significativo che nella scelta dei 
“Siti Reali” i sovrani borbonici tenessero conto ovviamente della consistenza del 
manto boscoso e della abbondanza della selvaggina, ma valutassero anche le risorse 
produttive dei terreni, la presenza di acque e di boschi; e come parallelamente alla 
sistemazione del paesaggio fluviale, alla tutela ed alla espansione del patrimonio bo-
schivo, al ricupero ed al rilancio delle preesistenti risorse del territorio, procedessero 
alla costruzione di nuovi insediamenti, al miglioramento della rete stradale, alla 
realizzazione di ponti, canali ed acquedotti, alla bonifica dei terreni paludosi, alla 
fondazione di aziende agricole ed industriali, nonché all’ammodernamento delle 

4 Cfr. G. Brancaccio, I Siti Reali, in L. Mascilli Migliorini (a cura di), La caccia al tempo dei Bor-
bone, cit., pp. 19-45.
5 G. Cilento, La metropoli agraria napoletana nel secolo XVIII, Napoli, Edizioni La Scena Territoriale, 
1983, p. 29; P. Caputo, La pianificazione borbonica in Terra di Lavoro, in AA. VV., San Leucio. Arche-
ologia, Storia, Progetto, Milano, Il Formichiere, 1977, pp. 80-86.
6 Cfr. G. Labrot, La città meridionale, in Storia del Mezzogiorno, diretta da G. Galasso – R. Romeo, 
vol. VIII, 1, Aspetti e problemi del Medioevo e dell’Età moderna, Napoli 1991, pp. 261 ss.; F. Strazzul-
lo, Edilizia e urbanistica a Napoli dal ’500 al ’700, Napoli, Arturo Berisio Editore, 1968; G. Alisio, 
Urbanistica napoletana del Settecento, Bari, Dedalo, 1979.
7 G. Brancaccio, I Siti Reali, cit., pp. 19-20; G. Cilento, La metropoli agraria napoletana nel secolo 
XVIII, cit., pp. 25-30.
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infrastrutture militari8. In questo complesso programma della politica economica 
dei Borbone, incentrato su cospicui investimenti in un nuovo grande ciclo edilizio-
architettonico e nella riarticolazione del territorio, dal quale non furono disgiunti 
sia il rinnovamento della cultura tecnico-scientifica, sia la formazione di nuovi ceti 
intellettuali, perlopiù, benché non esclusivamente militari, organici alla politica 
dell’assolutismo regio, forniti di specifiche competenze disciplinari, sia il controllo 
ed il coordinamento delle principali istituzioni preposte alla gestione del territorio 
medesimo, un posto di notevole rilievo fu ricoperto dalla lotta antifeudale perse-
guita dall’assolutismo borbonico. E’ indubbio infatti che il sistema dei Siti Reali, 
concretandosi attraverso nuovi acquisti, permute e mediante il ricorso sistematico 
alla confisca dei feudi appartenenti alla nobiltà filoaustriaca, assumesse sin dagli 
inizi del regno di Carlo un chiaro connotato politico di carattere antifeudale9. Non 
pochi furono, infatti, i feudi espropriati e trasformati in riserve di caccia (nel 1735, 
l’isola di Procida, feudo dei d’Avalos, fu espropriata ai legittimi proprietari e fu 
trasformata in uno dei primi Siti Reali borbonici)10.

E’ noto come l’evoluzione centrifuga della capitale, l’affermarsi della moda che 
prediligeva la naturalezza all’artificio ed il complesso disegno immobiliare, politico, 
economico e militare di riorganizzazione del territorio, di recupero produttivo e 
sociale messo a punto dai primi sovrani borbonici favorissero l’estendersi di una 
duplice direttrice di sviluppo. Delle due direttrici di sviluppo, mentre la prima che 
si focalizzò lungo l’area costiera orientale, in modo da svolgere, per un verso, una 
funzione di decompressione metropolitana, e, per l’altro, un incentivo per le attività 
commerciali ed industriali, trovò il “momento catalizzatore” nella costruzione della 
Reggia di Portici, il “real sito”, che si estendeva dalle pendici del Vesuvio fino alla 
spiaggia del Granatello, comprendeva vaste superfici boscose, ma anche orti, frutte-
ti e giardini, agrumeti e altre coltivazioni rare, nonché strutture zootecniche ed atti-
vità produttive agricole dalle altissime rese grazie alla natura vulcanica del territorio, 
e diede origine lungo la fascia costiera vesuviana alla costruzione di una serie di ville 
sontuose, di splendidi edifici perlopiù di villeggiatura; la seconda direttrice invece si 
estese dai Campi Flegrei fino alla Terra di Lavoro, che divenne il vero fulcro di quel 
progetto11. Il prevalere della direttrice “interna” del processo di sviluppo capitalisti-

8 Cfr. Id., I Siti Reali in Terra di Lavoro, in “Rivista Italiana di Studi Napoleonici”, a. XXXVII, 2, 
2004, pp. 51-63.
9 Ibid., p. 52.
10 R. Mincuzzi, Bernardo Tanucci ministro di Ferdinando di Borbone, Bari, Dedalo, 1967, p. 32; M. Para-
scandalo, Procida dalle origini ai tempi nostri, Benevento, Ditta L. De Martini e figlio, 1893, pp. 381 ss.
11 G. Labrot, La città meridionale, cit., p. 262; G. Alisio, Sviluppo urbano e struttura della città, in 
Storia di Napoli, vol. VIII, Napoli, Società Editrice Storia di Napoli, 1971, pp. 328 ss.; C. De Seta, 
Napoli, Roma-Bari, Laterza, 1988, pp. 182 ss.
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co o precapitalistico del paesaggio agrario e del nuovo ciclo edilizio consentì non 
solo di proiettare il cuore della Terra di Lavoro al centro di quel disegno, quanto 
segnò il definitivo superamento della funzione di mediazione svolta dai casali napo-
letani tra la capitale e la campagna, tra la città e l’Agro napoletano12. E’ noto come 
il desiderio di Carlo di eternare la gloria sua e della sua dinastia, di celebrare i fasti 
del suo regno, la decisione di trasferire la corte, i ministeri e gli uffici principali in 
un luogo più tranquillo e sicuro, l’esigenza di creare un edificio polifunzionale, che 
facesse da centro di irradiazione di una moderna capitale, non esposta come Napoli 
ad una marcata vulnerabilità militare, rispondente ai canoni urbanistici dell’Illumi-
nismo, che non avrebbero potuto essere attuati nella vecchia capitale, furono tutti 
motivi che concorsero alla creazione di una nuova maestosa fabbrica, il cui progetto 
fu affidato, nel 1750, a Luigi Vanvitelli. La costruzione della nuova capitale non fu 
mai iniziata, forse per motivi economici o molto più probabilmente per la partenza, 
nel 1759, di Carlo di Borbone per Madrid, quando salì sul trono di Spagna. Tutta-
via, dalla Vita di Luigi Vanvitelli, scritta dall’omonimo nipote, si apprende che “le 
idee grandiose di re Carlo non si arrestavano solamente alla edificazione di quella 
sontuosa Reggia e di tutte le sue delizie, (ma) egli ravvolgeva nella sua mente pensie-
ri molto più grandi ed estesi, meditando non senza mire profondamente politiche, 
di fabbricare in quel sito medesimo una nuova florida città”13. Questa nuova città 
avrebbe dovuto “edificarsi di pianta innanzi la grande pianta ellittica del Real Palaz-
zo dalla parte di mezzogiorno. Mostrata si sarebbe dalla Reggia in un semicircolo, 
quasi un vasto anfiteatro, avendo quattro grandi strade, oltre la principale di mezzo, 
la quale conduceva a Napoli, e l’intera città nella sua maggiore estensione traversan-
do, al gran portone del Real Palazzo direttamente perveniva”14. La nuova città, che 
avrebbe dovuto essere arricchita di numerose piazze di varia grandezza e forma e da 
superbi edifici, non fu però – come si è detto – realizzata, anche se il collegamento 
della grande fabbrica, con la sua enorme mole rettangolare con quattro cortili, me-
diante il vialone centrale che portava a Napoli, segnò una sorta di simbolica unione 
tra la nuova e la vecchia capitale15. La scelta del sito sul quale fu edificato il palazzo 
cadde sulla vasta pianura circondata dai monti Tifatini, già parte di uno dei feudi 
del principe Francesco Gaetani, nemico dei Borbone. Sequestrati gli effetti e le 

12 G. Alisio, Urbanistica napoletana del Settecento, cit., p. 18.
13 G. Brancaccio, San Leucio e i Siti Reali, p. 258.
14 Cfr. L. Vanvitelli jr., Vita di Luigi Vanvitelli, a cura di M. Rotili, Napoli, Società Editrice Napole-
tana, 1976, pp. 33-34; F. Strazzullo (a cura di), Le lettere di Luigi Vanvitelli della Biblioteca palatina 
di Caserta, Galatina, Congedo, 1976-1978; L. Vanvitelli, Dichiarazione dei disegni del Real Palazzo 
di Caserta, Napoli, nella Stamperia Reale, 1756; AA. VV., Luigi Vanvitelli, Napoli, ESI, 1973; F. De 
Filippis, Il Palazzo Reale di Caserta e i Borbone di Napoli, Cava de’ Tirreni, Di Mauro, 1968.
15 G. Alisio, Urbanistica napoletana del Settecento, cit., p. 29.
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rendite del principe, Carlo si impossessò della sua proprietà, dando così inizio alla 
costruzione della reggia, i cui lavori giunsero a compimento solo nel 1774, per cui 
il primo vero fruitore dell’immenso palazzo, il cui costo complessivo ascese ad oltre 
seimilioni di ducati, fu il figlio Ferdinando16. A completamento della reggia Carlo 
volle anche un vasto parco, ornato di fontane, vasche, cascate e peschiere. Il bosco, 
costituito da elci, aceri, rododendri e lauri, era popolato da fagiani, tordi, anatre, 
pavoni, galline di Numidia, beccacce, cigni, nonché da “animali da pelo”, in parti-
colare lepri e cinghiali17. In occasione della sua visita a Caserta, nel marzo del 1787, 
ospite dell’Hackert, il Goethe così annotava nel suo Viaggio in Italia:

“La nuova (Villa reale) è un palazzo immenso che ricorda l’Escuriale, costruito in 
quadrato, con parecchi cortili: una residenza veramente regale. Posizione di una bellezza 
veramente straordinaria, nella pianura più fertile del mondo, in cui il parco si estende 
fino ai piedi delle montagne. Un acquedotto vi porta un fiume intero, per dare acqua 
e frescura alla Villa e ai dintorni; e tutta la massa d’acqua, gettata su rocce disposte ad 
arte, forma poi una cascata meravigliosa. I giardini del parco sono stupendi, in perfetta 
armonia con un lembo di terra che è tutto un giardino. Il palazzo, per quanto regale, 
non mi è sembrato abbastanza animato: in quegli enormi spazi vuoti noi altri non pos-
siamo trovarci a nostro agio. Pare che anche il Re la pensi così, perché hanno provveduto 
a costruirgli sulla montagna una villetta, in cui gli abitanti possono vivere più vicini, e 
che si presta ai divertimenti della caccia e di altro genere”18.

Si avvertiva nella descrizione della reggia fatta dal poeta tedesco un senso di 
sbigottimento di fronte alla maestosa imponenza della fabbrica, che gli apparve 
inserita in un meraviglioso paesaggio naturale, reso ancora più suggestivo dalla cura 
particolare dei giardini e dai giochi d’acqua delle fontane, misto ad una sorta di 
smarrimento di fronte agli enormi spazi vuoti del palazzo. Una sensazione, que-
sta, che accomunava lo stato d’animo di Goethe a quello del sovrano, tanto che 
quest’ultimo aveva deciso – come si è detto – di farsi costruire in un luogo più ap-
partato e tranquillo, come San Leucio, un romitorio, dove potersi ritemprare dagli 
affanni della cura del governo e dedicarsi al suo divertimento preferito: la caccia. E, 
non v’è dubbio che l’intervento più interessante del vasto disegno messo a punto 
dai Borbone ed improntato ai principii illuministici dell’epoca fosse realizzato a 
San Leucio, dove re Ferdinando volle tentare “un’operazione industriale e sociale 
affatto nuova e di ampio respiro”19. San Leucio, infatti, non si configurò come uno 

16 G. Brancaccio, I Siti Reali in Terra di Lavoro, cit., p. 58.
17 Id., San Leucio e i Siti Reali, cit., pp. 258-259.
18 Cfr. J. W. Goethe, Viaggio in Italia 1786-1788, tr. it., Firenze, Sansoni, 1980, p. 212. Sulle pitture 
di Hackert a San Leucio, cfr. G. C. Macchiarella, M. I. Proietti, Pitture ad encausto di Hackert nel 
Belvedere di San Leucio, in «Napoli Nobilissima», XIII (1974), n. 3, pp. 97-106.
19 G. Brancaccio, San Leucio e i Siti Reali, cit., p. 260.
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dei tanti siti reali dei Borbone, bensì come un modello di “organizzazione comuni-
taria fondata sul lavoro e sull’uguaglianza, garantita da una società armonicamente 
costituita, sebbene pur sempre nell’ambito di una struttura coordinata dall’alto”20. 
“Il re stabilì di ridurre la popolazione (di San Leucio), che sempre più aumentava 
utile allo Stato, utile alle famiglie ed utile finalmente ad ogni individuo di esse”21. 
La manifattura di sete, che nelle intenzioni del re avrebbe dovuto fare da modello 
ad altre strutture produttive similari più grandi, era utile all’economia del Regno, 
perché produceva manufatti di alto pregio, che erano collocati sul mercato interno 
e su quello forestiero; inoltre, garantendo “lavoro e pane a tutti, in modo da potersi 
mantenere con comodo e polizia”, era di “utilità” anche alle famiglie e ai singoli 
membri della colonia, che, prima di essere avviati al lavoro, dovevano aver seguito 
un regolare corso di studi ed aver appreso l’arte della seta22. I centri di produzione 
dei manufatti furono inizialmente dislocati nelle case degli operai, ricavate nel casi-
no del Belvedere; ma l’aumento della popolazione pose, ben presto, l’esigenza della 
costruzione di nuove case per gli operai, che, edificate intorno alla manifattura, 
anticiparono a ben vedere i nuclei residenziali, che sarebbero poi stati innalzati a 
ridosso delle fabbriche moderne nelle città del Nord Europa. Ma l’incremento della 
popolazione pose soprattutto la necessità dell’elaborazione di un apposito statuto, 
volto a disciplinare l’organizzazione della colonia e a favorire lo sviluppo delle attivi-
tà produttive. L’impostazione paternalistica data dal re alla comunità esigeva, per il 
suo buon governo, che tutti i suoi membri fossero ispirati dall’amore di Dio e per il 
prossimo, partecipassero ai momenti di preghiera, che si tenevano ogni giorno nella 
parrocchia interna alla colonia. Fra i doveri morali ai quali dovevano attenersi rigo-
rosamente i componenti della comunità figuravano: a) non rubare; b) non offendere 
la reputazione degli altri; c) fare del bene al prossimo; d) rispettare il Re e i suoi mi-
nistri. I membri della colonia, ai quali era suggerito, ma non imposto, di contrarre 
vincolo matrimoniale – la legislazione stabiliva l’abolizione dell’obbligo della dote, 
che di fatto era sostituita dal premio di nozze concesso dal re come beneficenza – 
avevano all’interno della comunità un ruolo paritario; tuttavia, ai padri di famiglia 
era attribuita una funzione direttiva, che derivava dalla loro saggezza. Ai genitori 
spettava il compito di impartire l’educazione ai figli, che, compiuti i sei anni d’età, 
dovevano essere avviati agli studi. I giovani, oltre all’insegnamento primario, dove-
vano apprendere le arti del mestiere, in modo da potersi inserire più agevolmente 
nella struttura produttiva. Agli operai più anziani e a quelli che si distinguevano per 

20 G. Alisio, Urbanistica napoletana del Settecento, cit., p. 40.
21 Ferdinando IV di Borbone, Origine della popolazione di San Leucio e suoi progressi fino al giorno 
d’oggi colle leggi corrispondenti al buon Governo di Essa, cit., pp. VII-VIII.
22 Ibid., pp. XI-XXI.
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i loro meriti nel lavoro toccavano in premio alcuni riconoscimenti (medaglie d’oro 
e di argento), che avevano un valore simbolico ed erano di incentivo al lavoro. Agli 
“artisti” erano garantiti salari fissi, che si aggiravano intorno ai 12 carlini al giorno, 
e, in caso di necessità, il ricorso alla Cassa di carità, che fu istituita insieme con la 
Cassa per gli orfani. Per il sovrano borbonico, la colonia di San Leucio, che si fon-
dava sul principio di fratellanza, doveva essere retta dal parroco e dai seniores, eletti 
come pacieri dall’assemblea dei capifamiglia23. Ai membri della colonia era vietato 
farsi giustizia da sé; l’esercizio della giustizia spettava infatti ai seniores, che solo in 
casi eccezionali ricorrevano all’intervento del re. Per il buon decoro degli “artisti”, 
re Ferdinando raccomandò ai lavoratori della manifattura la cura

“della nettezza e la pulizia sopra le vostre persone, acciò possa aversi quella decenza, che si 
richiede per rispetto e venerazione dovuta a chi si degna portarsi a vedere i vostri lavori; che 
questa polizia sia anche esattamente osservata nelle vostre case, acciò possa godersi di quella 
perfetta sanità ch’è tanto necessaria nelle persone, che vivono coll’industria delle braccia”24.

Ai seniores spettava anche il compito di non far mancare “nessuna delle cose di 
prima necessità”, di vigilare sulla qualità dei generi alimentari nonché sui costumi 
morali dei coloni e sulla loro assiduità al lavoro. Nella colonia dove non si pagavano 
tasse né esistevano licenze per l’esercizio del commercio, vigeva il principio della 
libera concorrenza. Una casa per gli infermi, dotata di personale medico e di mo-
derni medicamenti, le cui spese erano a carico delle sostanze del re, aveva cura della 
popolazione della colonia. Nei mesi autunnali e primaverili era inoltre praticata la 
vaccinazione contro il vaiolo. Norme precise regolavano anche le cerimonie funebri. 
Lo statuto si concludeva con una serie di precetti di carattere generale, fra i quali 
spiccava il dovere di tutta la popolazione di San Leucio di amare e difendere a qual-
siasi costo la patria (napoletana)25. Alla base dello statuto v’era tuttavia l’esaltazione 
illuministica dell’attività lavorativa; il concetto secondo il quale il lavoro qualifica 
l’uomo, consentendogli di non essere un vinto sin dalla nascita. La seconda parte 
dello scritto di re Ferdinando, articolata in una serie di domande e risposte, aveva un 
uso esclusivamente didascalico, mentre l’ultima sezione riportava il calendario delle 
festività, i giorni della celebrazione della messa e i tempi della preghiera. Cosicché 
la legislazione si configurò per la popolazione di San Leucio, che il sovrano voleva 
come “distinta da tutto il resto de’ miei popoli”, come “una norma per sapere i retti 
sentieri, su de’ quali potesse dirigere i suoi passi con sicurezza, e al tempo stesso fosse 

23 Ibid., pp. XXII-XXXIV.
24 Ibid., pp. XXXV-LI.
25 Ibid., pp. LII-LX.



- 27 -

in stato di conoscere la sua felice situazione, e questa da quale fonte derivasse”. Le 
leggi, date per il buon governo di quella “famiglia”, assunsero piuttosto la forma “d’i-
struzione di un Padre a’ suoi figli, che comandi di un Legislatore a’ suoi sudditi”26. 
A breve distanza dalla sua apparizione, lo scritto di re Ferdinando ebbe una prima 
traduzione in latino con il testo a fronte originale, che, curata dall’abate Vincenzo 
Lupoli, fu pubblicata a Napoli nello stesso 1789. In realtà, lo statuto di San Leucio 
era stato già tradotto in greco, francese e tedesco, ma non v’è dubbio che la versione 
in latino suscitasse maggiore interesse, tant’è che fu segnalata dalla “Novelle Lettera-
rie” di Firenze nel dicembre del 1790. A facilitare la diffusione della traduzione del 
Lupoli intervenne lo stesso re Ferdinando, che da Vienna dove si trovava con tutta la 
famiglia, chiese al soprintendente della colonia, principe di Tarsia, l’invio di alcune 
sue copie, che furono fatte circolare dal sovrano napoletano non solo nella capitale 
austriaca, ma anche in Germania, in particolare a Francoforte, dove si recò in occa-
sione della incoronazione imperiale di Leopoldo II27.

La recente storiografia ha individuato nel cavaliere di Malta, Antonio Pianelli, 
autore di un’opera sulla educazione del principe, il vero estensore del Codice della 
colonia; tuttavia, non v’è dubbio che il filantropismo del re fosse il motivo ispiratore 
della legislazione. Del resto, va tenuto presente che re Ferdinando non era ancora 
l’uomo sospettoso e aspro che i successivi drammatici eventi politici avrebbero fatto 
conoscere e che la sua personalità era schiva di sfarzo e di ostentazione. La legislazio-
ne di San Leucio fu elogiata da filantropi e da massoni (Salfi, Jerocades), che nelle sue 
ispirazioni egualitarie intravidero una sorta di ideale integrazione della dottrina giu-
ridica del Filangieri, nel quale si volle scorgere il vero ispiratore di tutta l’iniziativa28. 
E’ significativo che accanto ai Componimenti poetici per le leggi date alle popolazioni 
di Santo Leucio da Ferdinando IV, re delle Due Sicilie, alla cui stesura collaborarono 
fra gli altri Eleonora Pimentel Fonseca e Clemente Filomarino, un personaggio della 
levatura di Matteo Galdi dedicasse al codice ferdinandeo una “analisi ragionata”. Nel 
suo scritto Galdi esaltava il principio di uguaglianza sul quale era stata fondata la 
colonia, ritenendo che “dove ognuno vive del lavoro delle proprie mani non può ac-
crescersi a di sproporzione la sua proprietà”; condannava il lusso, pur riconoscendo 
che i capitali investiti dai ricchi “nelle cose lussuose alimenta l’industria e la fatica so-

26 Ibid., pp. LI-XCI.
27 Cfr. C. Nardi, Una legislazione egualitaria d’un re assolutista, in «L’Eloquenza», XLIX (1959), n. 
1-2, pp. 1-21.
28 Cfr. M. Battaglini, La fabbrica del Re: l’esperimento di San Leucio tra paternalismo e illuminismo, 
Roma, Edizioni Lavoro, 1983; G. Tescione, Statuti dell’arte della seta a Napoli e legislazione della 
colonia di San Leucio, Napoli, Pubblicazioni del Consiglio Provinciale dell’economia corporativa di 
Napoli: Monografie Economiche, 1933.
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stiene la povertà”29. Al tempo stesso il Galdi elogiava l’educazione pubblica impartita 
ai membri della colonia, ritenendo quella privata “perniciosa” e foriera di divisioni 
fra i sudditi. A chiusura del suo scritto il Galdi così osservava:

“San Leucio è il più bel monumento che la beneficenza e la sapienza legislativa ab-
biano eretto all’ammirazione delle genti, all’amore dell’umanità, alla memoria eterna dei 
secoli” e, prorompendo in un grido di gioia, così concludeva: “Coloni industri, cittadini 
avventurosi di San Leucio, ascoltate per bocca di chi ama il vostro stato ed invidia la vo-
stra felicità, insegnate al mondo con poche leggi, e solamente con la purità de’ costumi 
possano esistere delle floride popolazioni”30.

E, invero, San Leucio con i suoi spazi ben definiti, dove ogni luogo (la chiesa, la 
scuola normale, la scuola del mestiere, la sala delle riunioni dei seniores, i locali per i 
militari, l’armeria, la tappezzeria, la filanda, la tintoria, la sala dei telai, i depositi, le 
scuderie, la trattoria e l’appartamento reale) aveva una sua specifica funzione, dove 
tra ambiente di lavoro e ambiente naturale circostante vi era una sorta di continuità, 
si presentava come un sito di delizia, un’isola felice, un luogo ideale in cui viveva 
una colonia chiusa ma felice, nella quale il re aveva voluto assegnare ad ogni famiglia 
una dimora, curata nei particolari e dotata di un piccolo orto31. Certo, la struttura 
urbanistica di San Leucio finì per evidenziare – come si è detto – il primato accor-
dato dal re all’utopia della città-fabbrica, allo sviluppo manifatturiero del borgo, alla 
organizzazione della filanda e dei depositi, insomma alla fondazione di un’industria 
a ciclo completo – per volontà del sovrano gli operai erano mandati in Inghilterra e 
in Francia, ma anche in Piemonte e in Toscana, per specializzarsi nella loro arte – che 
produceva damaschi, broccati, rasi e velluti di pregio, famosi per le tonalità dei loro 
colori e dei loro motivi orientali; tuttavia, per la ricca selvaggina, costituita di daini e 
cinghiali di razza, Ferdinando continuò ad amare particolarmente quel sito per le sue 
battute di caccia, nel quale – va sottolineato – tra gli spazi a lui riservati e quelli degli 
abitanti della colonia non esisteva una linea di demarcazione, tant’è che l’appartamen-
to reale comunicava direttamente attraverso un corridoio con la sala dei telai32. Né va 

29 M. Galdi, Analisi ragionata del codige fernandino per la popolazione di San Leucio, Napoli, Campo, 
1790, pp. 43-45.
30 Ibid., pp. 128-129 e p. 167.
31 Cfr. G. Alisio, Siti reali borbonici. Aspetti dell’architettura napoletana del Settecento, Roma, Officina, 
1976. Per un dettagliato quadro della struttura di San Leucio, cfr. Archivio della Reggia di Caserta 
(d’ora in poi ARCE), Descrizione sommaria dei beni e fabbricati, beni urbani, San Leucio, vol. 3459.
32 ARCE, Serie Incartamenti Reale Amministrazione, Inventario di tutte le macchine, telai ed utensili 
che esistono nella Real fabbrica di San Leucio e nelle case dei suoi artisti del circondario, (I novembre 
1808), cart. 1765, fasc. 19. Sull’arte della seta cfr. G. Tescione, L’arte della seta a Napoli e la colonia di 
San Leucio, Napoli, SIEM, 1933; Id., Le origini dell’industria della seta nell’Italia meridionale, Napoli, 
Edizioni Unione degli Industriali della Provincia di Napoli, 1953.
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omesso di ricordare che, accanto al rimboschimento di numerosi terreni per l’attività 
venatoria, alla rigogliosa e lussureggiante vegetazione, re Ferdinando dispose, nel 
quadro di un disegno mirante ad integrare motivi di svago, esigenze del ciclo edilizio, 
con la costruzione di nuovi corpi di fabbrica, ed incremento delle attività produttive 
agricole e zootecniche, il ricupero delle colture tradizionali dell’olivo e della vite 
e promosse la coltivazione di nuove colture specializzate (agrumi, gelsi, cotone e 
granturco), nonché l’allevamento di razze pregiate di bovini, ovini e suini33. Era la 
conferma che i siti reali non erano soltanto luoghi di evasione e di residenza del re 
e della sua corte, ma si inserivano appieno nel programma di pianificazione territo-
riale e di realizzazione di vari progetti manifatturieri e di sperimentazione agricola 
e zootecnica. Ciò nondimeno durante tutto il suo lungo regno re Ferdinando ebbe 
nei confronti di San Leucio una vera e propria predilezione dettata dalla sua atavica 
passione cinegetica; ed è significativo che la sua morte segnasse una profonda trasfor-
mazione di quello splendido sito, che perse infatti il suo carattere di “caccia reale”.

“Il maggiordomo entrò nella camera del Re e domandò ’Vostra Maestà comanda che io 
apra le finestre?’, non ricevette risposta; aprì le tende, e trovò il Re colla bocca aperta ed un brac-
cio che penzolava inerte dal letto. Era morto come Maria Carolina, di un colpo apoplettico”34.

Così Harold Acton ricostruisce, con parole non prive di commozione, nella sua 
opera I Borboni di Napoli, l’improvvisa scomparsa di Ferdinando IV, avvenuta nella 
notte del 3 gennaio 1825, una settimana prima del compimento del suo 75° com-
pleanno. La morte di Re Nasone, che fino alla fine dei suoi giorni – il 2 gennaio il re 
era andato a caccia per l’ultima volta – aveva trovato nel “tonico della caccia all’aria 
aperta” il rimedio migliore alla sua ipocondria, il mezzo più efficace per dissipare la 
sua latente malinconia, come si apprende dalle ultime lettere indirizzate alla moglie 
morganatica Lucia Migliaccio, duchessa di Floridia, segnò una profonda svolta nel-
la dispendiosa politica fino ad allora seguita nei riguardi delle cacce reali, la cui ge-
stione pesava in misura notevole sulle finanze dello Stato35. Certo le dissestate con-
dizioni del bilancio statale, sulle quali gravava l’onere non meno pesante dell’odiosa 
occupazione militare austriaca, della presenza cioè dell’esercito austriaco nel Regno, 
sotto la cui protezione re Ferdinando era tornato al potere dopo la drammatica 

33 ARCE, Serie Conti e Cautele, Produzione vinicola, vv. 951, 952, 954, 1002, 1003, 1004 e vol. 1090.
34 H. Acton, I Borboni di Napoli (1734-1825), tr. it., vol. I, Milano, Aldo Martello Giunti Editore, 
1974, pp. 785-787.
35 Ibid., p. 783. Sulle ingenti spese per la gestione dei Siti Reali, per il personale, i boschi, le masserie, 
i casini, le opere di bonifica, di sistemazione degli argini dei fiumi e di manutenzione dei giardini, cfr. 
Archives Nationales Paris, Archive Joseph Bonaparte, 381 AP 5 (2), Chasses Royales, s. d.; ARCE, San 
Leucio. Giornale del 1815 a tutto il 1816, ms. 151, s. d.
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conclusione della breve esperienza del regime costituzionale, esigevano un conteni-
mento delle esorbitanti spese per i siti reali, e, infatti, in questa direzione si mosse 
la politica di forzato risparmio adottata dal ministro Luigi de’ Medici, nel tentativo 
di mettere in sesto le finanze pubbliche. Ma non v’è dubbio che l’ascesa al trono di 
Francesco I, più colto del padre – aveva ricevuto una buona istruzione ad opera del 
fisico pugliese Francesco Saverio Poli – appassionato delle belle arti e amante dei 
classici, dotato di notevoli interessi di tipo scientifico e di una certa predilezione per 
la storia, il cui principale svago era l’agricoltura e non la caccia, segnasse non solo 
una netta contrazione dei fondi destinati all’amministrazione dei siti reali, quanto il 
prevalere della direttrice del processo del loro sviluppo capitalistico, insomma, l’as-
solutizzazione delle strutture agricolo-manifatturiere dei luoghi di delizie36. Rispetto 
alla politica che fino ad allora all’interno del sistema dei Siti Reali aveva privilegiato, 
insieme con i cospicui investimenti edilizio-architettonici, attraverso nuovi acquisti, 
permute e confische di feudi, l’espansione delle riserve boschive e l’abbondanza della 
selvaggina legate alle esigenze dell’attività venatoria del padre, il nuovo sovrano, dal 
fisico pesante, poco agile, un po’ curvo e goffo nell’incedere, preferì invece puntare 
sullo sfruttamento delle risorse produttive dei terreni, sull’incremento della produ-
zione agricola, sul potenziamento della rendita fondiaria37. Ciò che qui più conta 
rilevare è che nella trasformazione delle tradizionali funzioni assolte dai siti reali, 
dalle ville reali e dai casini gentilizi dei Borbone avutasi dopo la morte di Ferdinando 
IV, l’aspetto preminente di “riserva di caccia”, segnato dal paesaggio seminaturale, 
dalla vegetazione spontanea, dal territorio incolto ed acquitrinoso, dal bosco sel-
vaggio ed ospitale, regno della lepre e soprattutto del cinghiale e luogo ideale per la 
caccia “a mena chiusa”, cedette il posto, con il dissodamento e la bonifica di ampi 
tratti del territorio boschivo e con l’estensione di piantagioni arboree e arbustive 
pregiate, al giardino, che nelle sue forme tipiche del “giardino mediterraneo”, do-
minato dalla vite, dagli agrumi e dall’albero da frutto, assurse a nuovo protagonista, 
a spazio destinato a funzioni economico-produttive e, contemporaneamente, a sin-
golare condensatore dei valori estetici e simbolici di quei luoghi di “godimento” di 

36 Cfr. G. Aliberti, Economia e società a Napoli dal Settecento al Novecento, Chiaravalle Centrale, Edi-
tori Meridionali Riuniti, 1974; G. Brancaccio, Primato di Napoli e identità campana nell’Italia unita, 
Lanciano, Itinerari, 1994. Sui Siti Reali cfr. G. Brancaccio, I Siti Reali, in Id., Il governo del territorio 
nel Mezzogiorno moderno, Lanciano, Itinerari, 1996, pp. 85-116; Id., I Siti Reali, in L. Mascilli Mi-
gliorini (a cura di), La caccia al tempo dei Borbone, cit., pp. 17-45. Su Francesco I di Borbone, cfr. 
S. De Majo, Francesco I di Borbone, re delle Due Sicilie, in Id., Biografie napoletane. Sovrani, ministri 
e funzionari pubblici, soldati, economisti e giuristi, rivoluzionari del Settecento e dell’Ottocento, Napoli, 
Belle Epoque Edizioni, 2017, pp. 69-83 e la relativa bibliografia. Sul suo breve regno cfr. G. Cingari, 
Mezzogiorno e Risorgimento. La Restaurazione a Napoli dal 1821 al 1830, Bari, Editore Laterza, 1976.
37 H. Acton, Gli ultimi Borboni di Napoli (1825-1861), vol. II, Milano, Aldo Martello, 1964, p. 15.
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38 Cfr. G. Brancaccio, I Siti Reali in Terra di Lavoro, cit., pp.51-63.
39 ARCE, Platea dei fondi, beni e rendite che costituiscono il Real Sito di San Leucio, stesa, per ordine del 
re Francesco I, dall’amministratore Antonio Sancio.
40 Cfr. G. Brancaccio, Dal primato del bosco al predominio del “giardino mediterraneo”, in A. Mariani 
(a cura di), Riscritture dell’Eden. Il ruolo del giardino nei discorsi dell’immaginario, vol. VIII, Milano, 
LED Edizioni Universitarie, 2015, pp. 151-161.

spazio pittoresco, di evasione del sovrano e della sua corte. Il giardino, dunque, con 
le sue colture specializzate, con la ridente, variegata policromia dei suoi frutti, con il 
geometrismo dei suoi tracciati e con le sue artificiosità formali, si affermò non solo 
come un elemento distintivo del paesaggio dei siti reali, ma anche come un “manu-
fatto” dotato di caratteri di innegabile piacevolezza visiva38.

Il rinvenimento nell’Archivio della Reggia di Caserta della Platea dei fondi, beni 
e rendite che costituiscono il Real Sito di San Leucio39, stesa per ordine di Francesco 
I, dall’amministratore Antonio Sancio, succeduto, nell’ottobre del 1826, al cav. 
Garucci, che aveva ricoperto la carica di direttore sia del Real Sito di Caserta che di 
San Leucio, consente di ricostruire nei dettagli quel processo di trasformazione, che 
assume valore ancora più significativo e paradigmatico se si valuta che San Leucio si 
configurò non solo come uno dei più suggestivi luoghi di “piacere” del re, ma anche 
come uno dei migliori e più riusciti modelli utopici europei della fine del Settecento 
di comunità residenziali, sorte – come si è visto – ai margini di opifici industriali, 
per iniziativa di sovrani o di mecenati illuminati40.

Ma chi era l’autore della Platea che si affermò come una delle figure “minori”, 
ma non per questo meno significative dell’amministrazione borbonica nella pri-
ma metà dell’Ottocento? Antonio Sancio nacque a Ruvo di Puglia nell’ottobre del 
1774 e morì a Napoli nel maggio del 1845. Di origine spagnola, il nonno Antonio 
Sancho, era stato sostenitore della causa asburgica durante la guerra di successione 
spagnola ed era riparato, dopo l’ascesa al trono di Spagna di Filippo V di Borbone, a 
Napoli, all’epoca Viceregno asburgico, dove era riuscito ad ottenere il governatorato 
di Ruvo, il giovane Sancio si trasferì a Napoli presso lo zio Michele, che esercitava 
l’avvocatura, dove condusse i suoi studi. Entrato nell’amministrazione borbonica, il 
Sancio si mostrò un giovane colto ed operoso e, tenendosi fuori dalla lotta politica, 
mostrò ottime capacità tecniche. Sebbene avesse servito i sovrani francesi durante 
il Decennio, Sancio non subì, grazie alla sua “apoliticità”, cioè alla sua estraneità 
al mondo politico-ideologico, alcuna persecuzione, tanto che dopo la Restaurazio-
ne conservò il posto di capodivisione nell’amministrazione borbonica. Nominato, 
nell’aprile del 1817, Amministratore della Bolla della Crociata e successivamente 
Governatore del Real Albergo dei Poveri, di cui l’anno seguente fu sollevato alle 
funzioni di Soprintendente, Sancio divenne, nell’ottobre del 1820, Amministratore 
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del Real Sito di San Leucio e nel 1824 Amministratore del Real Sito di Caserta, 
incarichi che gli furono confermati dal nuovo sovrano Francesco I, il quale giudicò 
con parole di encomio il suo efficiente e scrupoloso operato. Del resto, l’attività del 
Sancio si configurò come quella di un tipico servitore dello Stato, che identificava 
lo Stato con il sovrano e la dinastia41. Incaricato dal re di redigere insieme con la 
Platea di Caserta anche quella di San Leucio, il Sancio fu però costretto, nel 1832, 
ad interromperla, sebbene, grazie ad un lavoro indefesso, che lo impegnò per alcuni 
anni, l’opera fosse stata portata quasi a termine.

Nell’Introduzione alla Platea, l’amministratore Sancio, dopo aver ricordato che 
durante il Decennio francese gli artieri erano stati cacciati dalle loro abitazioni e che 
la fabbrica delle sete era stata data in affitto per mancanza di capitali, anche se la sop-
pressione dei monasteri aveva consentito l’aggregazione al real sito di nuovi terreni 
requisiti ai Domenicani di Maddaloni e ad altri conventi della vicina Capua, sottoli-
neava come il ritorno di Ferdinando IV a Napoli e le sue frequenti gite a San Leucio 
avessero segnato per la colonia l’inizio di una “novella vita”. Già nel 1819, infatti, la 
grande filanda era stata ripristinata ed aveva ripreso l’attività produttiva, che aveva 
però subito una battuta d’arresto durante la rivoluzione del 1820-21. In quel torno 
di tempo, la collina sulla quale “poggiava la gran filanda (si presentava) come un 
luogo alpestre, pieno di macchie e spine”. “Scorgiamo ora questo sito amenissimo”, 
continuava il Sancio nella sua puntuale descrizione, riferendosi agli anni del breve 
regno di Francesco I, “fornito di belle piante e fiori, (che va) sotto la denominazione 
di montagna delle Pallotte e che (desta) l’ammirazione dei Forestieri”42. Era il segno 
evidente del processo di trasformazione delle funzioni, e di conseguenza dell’imma-
gine di San Leucio, che il nuovo sovrano napoletano, dopo la scomparsa del padre, 
aveva promosso praticamente in tutti i siti reali borbonici43. L’amministratore Sancio 

41 Sulla figura del cav. Antonio Sancio e sulla sua opera cfr. il profilo tracciato da Francesco Barra nel 
volume della collana Alle Origini di Minerva Trionfante, Antonio Sancio. Platea di Carditello, a cura di 
F. Barra e A. Puca, Roma, Ministero dei Beni e delle Attività Culturali. Direzione Generale per gli 
Archivi, 2018, pp. 13-25.
42 ARCE, Platea, pp. 27-30. Nella prima parte del suo “saggio storico” l’amministratore Sancio ri-
percorre le tappe fondamentali della nascita di San Leucio, dalla formazione originaria del nucleo 
fondiario alla costruzione dei primi edifici, dalla fondazione della colonia e dei suoi progressi alla 
battuta d’arresto avutasi durante la breve fase repubblicana del 1799, dalle operazioni di ripresa avu-
tesi all’indomani della prima restaurazione alle rovine registratesi durante il Decennio, dal progetto 
di rilancio promosso da Ferdinando I al suo ritorno dalla Sicilia fino alla sua morte. Su Ferdinando I, 
cfr. in particolare S. De Majo, Ferdinando I di Borbone, in Id., Biografie napoletane, cit., pp. 11-45 e 
la bibliografia relativa.
43 Per la preminenza del bosco nei Siti Reali borbonici cfr. G. Brancaccio, Il giardino napoletano dalla 
città rinascimentale ai Siti Reali dei Borboni, in A. Mariani (a cura di), Riscritture dell’Eden. Il giardino 
nella storia del pensiero, della cultura, del gusto, vol. VI, Venezia, Mazzanti Editori, 2010, pp. 81-94.
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ripercorreva, quindi, la storia di San Leucio, la formazione del sito reale, il suo gra-
duale ampliamento mediante l’aggregazione intorno al nucleo originario di nuovi 
terreni, incorporati sia grazie ad acquisti in danaro contante fatti , da re Ferdinando, 
che avevano superato i 10mila ducati, sia per effetto di numerose permute, sia infine 
per avocazioni dalle mani di antichi censuari44. Il Sancio documentava l’estensione 
del sito ai terreni limitrofi delle Badie di San Pietro ad Montes e di Santa Croce di 
Cajazzo; descriveva dettagliatamente il casino reale, che comprendeva, insieme con 
le sessantadue camere riservate al sovrano e alla sua corte, “le diverse officine della 
fabbrica delle seterie”, la filanda grande, i fabbricati adiacenti, fra i quali il casino di 
San Silvestro, le scuderie reali, la “casa per la caccia con le reti” e la “casetta di delizia”, 
che i suoi due giardini pensili voluti da re Francesco rendevano “nel più gajo stato che 
potesse farsi”, la fabbrica dei cotoni sita nei locali della vaccheria, il casamento alla ci-
lindratura e alla “spanditura” delle stoffe, l’officina per il “biancheggio” dei cotoni. Né 
il Sancio ometteva di soffermarsi sulle abitazioni degli operai, ciascuna dotata di un 
piccolo orto, sul casamento detto del Quercione e su quello della Madonna delle Gra-
zie, le cui trentacinque stanze erano state assegnate agli addetti alla manifattura delle 
calze, nonché sull’ospedale ubicato nei locali del soppresso convento di San Francesco 
di Paola45. La seconda parte della Platea si apriva con la puntuale descrizione dei reali 
giardini di Belvedere, siti nella parte occidentale del casino reale.

“Questi amenissimi – rilevava l’amministratore Sancio – si trovano divisi in diversi 
piani, che hanno tra essi comunicazione interna per mezzo di apposite scalette di traver-
tino, garantite da ringhiere di ferro. Il giardino in cui si coltivano scelti fiori è il primo 
che si vede nella parte inferiore. Esso è di figura rettangolare ed è il più piccolo di tutti. 
Viene poscia in sito più alto il giardino detto degli agrumi, circondato da ventidue 
piante di aranci e rivestito da altre centodiciotto grosse piante della stessa specie messe 
con regolare simmetria. Questo giardino fornito di ringhiere di ferro dalla parte di mez-
zogiorno, ha la figura di un quadrato, nel di cui mezzo evvi una colonna, dalla estremità 
della quale sorge una graziosa zampilli era di acqua. Si può entrare nel medesimo anche 
per mezzo di una porta munita di cancello di ferro, che sporge nel picciolo spiazzo ad 
occidente del Real Casino. Si sale in seguito al secondo quadrato fornito di fontana. Vi 
è in esso una spalliera con ventitré alberi di agrumi e vi sono inoltre centocinque alberi 
di pera, di pesche, di mele e di altri frutti, e si coltivano erbe di ogni sorta. Nel mezzo 
del lato orientale di questo quadrato evvi una porta con cancello di ferro grande e con 
una scala ornata di ringhiera di ferro. E’ questo l’ingresso principale ai giardini ed è stato 
situato nel piano rimpetto alla linea de’ portoni del Real Casino”46.

44 ARCE, Platea, pp. 1-26.
45 Ibid., pp. 37-143.
46 Ibid., pp.145-146.
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L’amministratore Sancio continuava poi a descrivere, con notevole slancio, l’e-
stendersi del giardino del real sito, le forme ben definite del paesaggio agrario, la 
regolarità delle sue terrazze digradanti, la perfezione simmetrica della distribuzione 
degli alberi, l’efficacia dell’effetto estetico esercitato sui visitatori.

“Da questo secondo quadrato – continuava il Sancio – per breve scalinata interna si 
giugne ad un terzo, nel quale vi è una spalliera con trentacinque piante di limoni. Vi sono 
inoltre novantadue alberi di ottime pere, di pesche e di altra frutta. Nell’angolo a sinistra 
di questo giardino evvi una picciola porta per la quale si passa al parco. Più in alto evvi un 
quarto giardino a rettangolo, in cui si vede una spalliera con quaranta piante di limoni; 
vi sono inoltre centoquattro alberi di pera, di prugna, di pesche e di altre frutta. Nella 
estremità a dritta di questo rettangolo evvi una porta riservata alle sole Persone Reali, per 
la quale si va ai reali appartamenti. Vi è inoltre nel centro una vasca per lo inaffiamento. Si 
sale in ultimo a due altri giardinetti, che compongono una figura quasi rettangolare. Nel 
primo di esso vi è una spalliera con ventuno piante di limoni e ventitré alberi di frutta. 
Evvi pure la gran vasca, nella quale entra la copiosa quantità di acqua, che poi si spande 
per i giardini sottoposti e va altrove. Vi è pure in questo sito una porta munita di cancello 
di legname per la quale si esce nel parco. Al di sopra di tutti questi giardini eravene un 
altro detto de’ fichi, il di cui piano corrispondea a quello de’ tetti del Real appartamento, 
questo giardino si è ora riunito al parco ed è divenuto boschetto di granati ed amarene”47.

Si trattava dunque di giardini la cui estensione ascendeva a circa tre moggia e 
la cui coltivazione era di sicuro “la migliore che può desiderarsi”. Trattandosi di 
terreni “addetti a delizie sovrane, i giardini del sito di San Leucio non erano com-
presi nei ruoli della fondiaria. Né va omessi ricordare che la reale amministrazione 
stabiliva l’obbligo per il giardiniere, il cui stipendio mensile ascendeva a 25 ducati, 
di inviare a Napoli “gli erbaggi e la frutta più squisite per uso della Real mensa tanto 
di està che d’inverno e ritenere a proprio conto tutto ciò che non è degno di essere 
presentato alle Persone Reali”48. Si trattava – come appare dalla puntuale descrizio-
ne del Sancio – di un insieme di giardini, che, segnato dalla regolarità geometrica 
e dalla preminenza degli alberi da frutta rispetto alla coltivazione dei fiori e delle 
piante, si configurava come un viridario suggestivo e particolarmente armonioso, le 
cui forme non erano ancora del tutto condizionate dalle esigenze produttive, come 
un delizioso giardino mediterraneo, degno delle capacità descrittive, della sensibi-
lità naturalistica e della visione bucolico-idillica di un Goethe49. Oltre a quelli del 

47 Ibid., p. 147.
48 Ibid., p. 148.
49 Cfr. C. De Seta, L’Italia nello specchio del Grand Tour, in Id. (a cura di), Storia d’Italia, Annali 5, Il 
Paesaggio, Torino, Einaudi, 1982, pp. pp.244-253.
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casino del Belvedere, San Leucio era ricco di altri giardini, come quelli che si esten-
devano al di sotto del piano del casino di San Silvestro, dove erano coltivate verdure 
per la mensa reale. “Essendo questo sito in forte declivio”, continuava con grande 
entusiasmo l’amministratore Sancio nella sua descrizione, “sicché riusciva difficile 
la diligente coltivazione delle terre, fu d’uopo dividere i giardini in tre piani, ossia 
listoni, uno sopraposto all’altro. In tal modo rimangono essi bene condizionati e 
sono suscettibili dell’opportuno inaffiamento per mezzo di canaletti accomodati al 
terreno”. Nei tre listoni vi erano 60 alberi di pere, 60 di pesche, 30 di creso mole 
(albicocche), 15 di mele, 15 di prugna, 29 di limoni e 42 di fichi. Nello spiazzo di 
forma quadrata posto a destra del casino vi erano invece 120 piante di amarene50.

La decisione del sovrano che il bosco di San Leucio, ove abbondava la selvaggina 
piccola e grossa, non dovesse più servire allo svago della caccia determinò – come si 
è fatto cenno – il ridimensionamento delle aree dominate dal castagno, dal leccio, 
dalla quercia, da altri alberi silvestri e dalla macchia, insomma dall’area boschiva, 
e l’affermarsi dell’albero da frutta, in particolare il melo e il ciliegio, che contribuì 
a rendere meno selvaggio il paesaggio51. Oltre a una parte del bosco, anche il vasto 
terreno che si estendeva tra il muro di cinta del bosco medesimo e i giardini reali fu 
trasformato in un nuovo parco.

“S. M. il Re Francesco, nel 1826, osservando questo sito – continuava il Sancio – ne 
vide tutta la bellezza e comandò che una parte di esso, e precisamente quella che incomin-
cia dal cancello che sta al di sopra della nuova filanda e termina alla porta dei vermi, si 
fosse ridotta ad un parco di delizie, diradandosi il bosco nei luoghi più folti, stabilendovi 
dei gruppi di scelte piante ove la opportunità lo additasse, e formandosi delle praterie nelle 
diverse pianure a declivio. Questi ordini del Re sono stati eseguiti e il nuovo parco gareggia 
colle bellezze de’ giardini inglesi. Serbandosi la natura in tutto il suo andamento, si è pra-
ticato ciò che l’arte suggeriva per rendere il luogo veramente delizioso. Si sono aperti dei 
stradini nei siti opportuni e si è aggiunto ciò che serve all’ornamento di un luogo. Due gra-
ziosi edifici messi ne’ punti di vista più interessanti compiono la bellezza di questo Parco. 
Esso viene rallegrato da una cascata d’acqua, che sorge quando il bisogno o la circostanza 
lo richiede. Finalmente trovasi aggregato a questo parco il giardino detto dei fichi, con-
vertito a boschetto di granati e di amarene ed il delizioso sito detto il Tosello, che presenta 
uno dei più bei punti di veduta che offre il Belvedere52. Né la coltivazione degli alberi da 
frutta era limitata ai soli giardini siti a ridosso del casino di San Leucio e al nuovo parco 
voluto da Francesco I. I terreni dei fondi di Montebriano e Montemajulo, che erano parte 
integrante del real sito, infatti si distinguevano per la diffusa presenza di alberi da frutto; 

50 ARCE, Platea, p. 149.
51 Ibid., pp. 151-156.
52 Ibid., pp. 163-165.
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ma a completare il quadro degli assetti colturali di San Leucio erano la coltivazione dell’oli-
vo – nei soli terreni di Montebriano e Montemajulo vi erano oltre 1700 piante di olivo – e 
soprattutto la coltura della vite. Le vigne del Ventaglio, della Torretta, del Pomarello, del 
Zibibbo e di San Silvestro potevano contare su oltre 60mila viti disposte a filari ravvicinati 
e perciò allevate perlopiù basse o allevate alte a coltura promiscua con i pioppi oppure a 
palo secco. Si trattava di una coltura specializzata, che oltre a garantire vini di prima qualità 
di vario tipo (delfino bianco, procopio, piedi monte rosso e bianco, lipari bianco, siracusa 
bianco e rosso, terranova rosso, origliano rosso, greco, lagrima e aglianico), per un totale di 
400 botti, caratterizzava con i suoi folti filari il paesaggio del sito reale, avvicinandolo nei 
suoi connotati al “giardino mediterraneo”53.

Tra i numerosi fondi rustici compresi nel “recinto di San Leucio”, il terreno sito 
in contrada detta del Quercione, compresi i suoi due piccoli giardini, quello detto 
la Padula, quello denominato le Cave, quello posto vicino alla cascata, quelli detti di 
Gradillo, la Camera e i Ciaurri, il vasto territorio di San Pietro e quello di Sant’O-
liviero, solo per citarne alcuni, erano tutti coltivati ad alberi da frutta scelta (fichi, 
ciliegie, noci, sorbe, gelsi, pesche, mele, amarene, prugne e agrumi), mentre il pic-
colo terreno posto all’estremità del fabbricato del “quartiere di San Ferdinando” era 
adibito alla coltivazione degli asparagi. Anche il terreno posto alle spalle del “quar-
tiere di San Carlo” fu trasformato, durante il regno di Francesco I, da seminatorio 
in giardino per frutta, mentre nel fondo detto la Calcara alla coltivazione dell’olivo 
fu associata quella del gelso e del fico54. A far perdere definitivamente a San Leucio 
il connotato di riserva di caccia intervenne poi la trasformazione voluta da re Fran-
cesco, della lepreria, della zona cioè dove era praticata la caccia alla lepre, e del luogo 
dove era invece praticata, per “real divertimento di re Ferdinando, l’apicoltura, in 
una grande vigna, “il che, aggiungeva l’amministratore Sancio a conclusione della 
sua descrizione, si è già eseguito, sicché non rimane attualmente che poco spazio 
incolto boscoso”55. Si trattò di un mutamento profondo perché, durante il regno di 
Francesco I, San Leucio, sebbene con i suoi spazi ben definiti (la chiesa, la scuola, 
la scuola del mestiere, la filanda, la tintoria, la sala dei telai con i suoi broccati, rasi, 
velluti di pregio e con l’appartamento reale) conservasse la sua specifica funzione di 
luogo ideale, in cui viveva e operava una colonia chiusa ma felice, retta dai principi 
utopici della città-fabbrica, perse – come si è detto – l’aspetto di luogo di caccia, 
ma non perse l’immagine di luogo di delizia e di evasione, la cui identità estetica 
divenne, con le sue colture specializzate, la sperimentazione di nuovi sistemi agro-

53 Ibid., pp. 157-180.
54 Ibid., pp. 176-180.
55 Ibid., pp. 229-231.
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nomici e il trionfo del giardino sul bosco, sull’incolto e sulla macchia, una qualità 
costitutiva del paesaggio dei siti reali in Terra di Lavoro, che trova piena conferma se 
si mettono a confronto la gouache su cartone di Jacob Philipp Hackert Mietitura a 
San Leucio, che risale al 1782, nella quale il verdeggiante manto boschivo e il muro 
fatto erigere da re Ferdinando per limitare la riserva di caccia dominano sullo sfon-
do del paesaggio, con il grande dipinto di Salvatore Fergola San Leucio (1850 ca.) 
conservato nel Palazzo Reale di Caserta, nel quale invece predomina, con l’ampliarsi 
delle piantagioni arboree e arbustive, il “giardino mediterraneo”. Del resto, già nel 
dipinto Il Casino di San Silvestro di Antonio Veronese (1818), anch’esso conservato 
nella Reggia di Caserta, la tenuta di San Leucio appariva particolarmente fertile e 
destinata a diversi tipi di colture, tra cui viti, alberi da frutto e ulivi56. Un processo, 
questo, ricostruito fedelmente dal Sancio, che si sarebbe ancor più accentuato dopo 
la salita al trono di Ferdinando II, che, sospendendo le cacce e vietando le corse dei 
cavalli che si tenevano nel giorno della Ascensione alla presenza del re nella tenuta 
di Carditello, intese porre definitivamente fine al costoso sistema delle “cacce reali”, 
al divertimento di extralusso dei suoi avi, e mirò, con l’adozione di nuovi sistemi 
agronomici, all’incremento delle risorse agricole dei siti reali, determinando una 
profonda trasformazione del territorio soprattutto della Terra di Lavoro, alla quale 
contribuì anche la notevole evoluzione registrata dal paesaggio agrario del real sito 
di San Leucio, la cui qualificazione, voluta da Francesco I, sebbene il sito conser-
vasse il timbro di un aulico monumento residenziale del re e di dilettoso luogo di 
godimento, pose fine al disegno ferdinandeo che in San Leucio aveva unito l’ameno 
luogo di riposo e la riserva di caccia all’utopia della città-fabbrica57.

56 Cfr. E. Sereni, Storia del paesaggio agrario italiano, Bari, Laterza 1972; C. Tosco, Il paesaggio storico. 
Le fonti e i metodi di ricerca, Roma-Bari, Laterza, 2009. Su Philipp Hackert, Salvatore Fergola e Antonio 
Veronese, Cfr. All’ombra del Vesuvio. Napoli nella veduta europea dal Quattrocento all’Ottocento, Napoli, 
Electa, 1990, pp. 385-431; F. Capano, Caserta per immagini: dall’iconografia alla cartografia di una pro-
vincia tra XVIII e XIX secolo, in C. De Seta e A. Buccaro (a cura di), Iconografia delle città in Campania. 
Le province di Avellino, Benevento, Caserta, Salerno, Napoli, Electa, 2007, pp. 205-218.
57 ARCE, Platea, pp. 263-272. Cfr. inoltre E. Battisti, San Leucio come utopia, in Controspazio, 4, 
1974, pp. 50-60; M. Battaglini, La manifattura reale di San Leucio tra assolutismo e illuminismo, cit., 
B. Gravagnuolo, La progettazione urbana in Europa. 1750-1960. Storia e teorie, Roma-Bari, Later-
za, 1997, pp. 42-49; G. Brancaccio, L’immagine del territorio da Biondo a Galanti. Dalla geografia 
umanistico-rinascimentale alla ricerca sociologica dell’Illuminismo, in C. De Seta e A. Buccaro (a cura 
di), Iconografia delle città in Campania. Le province di Avellino, Benevento, Caserta, Salerno, cit., pp. 
47-56; Id., San Leucio e i Siti Reali, in L. Mascilli Migliorini (a cura di), Terra di Lavoro. I luoghi 
della storia, cit., pp. 253-272; Id., Dal primato del bosco al predominio del giardino napoletano, in A. 
Mariani (a cura di), Riscritture dell’Eden. Il ruolo del giardino nei discorsi dell’immaginario, vol. VIII, 
cit., pp. 151-161.

antonio
Evidenzia





PLATEA

DI SAN LEUCIO













































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































- 445 -

Bibliografia essenziale

Acton H., Gli ultimi Borboni di Napoli (1825-1861), vol. II, Milano, Aldo 
Martello, 1964; I Borboni di Napoli (1734-1825), tr. it., vol. I, Milano, Aldo Mar-
tello Giunti Editore, 1974.

Aliberti G., Economia e società a Napoli dal Settecento al Novecento, Chiaravalle 
Centrale, Editori Meridionali Riuniti, 1974.

Alisio G., Siti reali borbonici. Aspetti dell’architettura napoletana del Settecento, 
Roma, Officina, 1976.

Id., Sviluppo urbano e struttura della città, in Storia di Napoli, vol. VIII, Napoli, 
Società Editrice Storia di Napoli, 1971.

Id., Urbanistica napoletana del Settecento, Bari, Dedalo, 1979.
All’ombra del Vesuvio. Napoli nella veduta europea dal Quattrocento all’Ottocento, 

Napoli, Electa, 1990, pp. 385-431.
Angelini G. - Cirillo G. - Piccinelli G. M., Alle Origini di Minerva Trionfante. 

L’Unità d’Italia vista da San Leucio. I siti Reali Borbonici, Caserta e Terra di Lavoro 
nel processo di unificazione nazionale, (Atti del Convegno e mostra cartografica e 
documentaria, San Leucio, 6 aprile - 2 maggio 2011), Roma, Ministero per i Beni 
e le Attività Culturali Direzione Generale per gli Archivi, 2013.

Ascione I. - Cirillo G. - Piccinelli G. M., (a cura di) Alle Origini di Minerva 
Trionfante. Caserta e l’utopia di S. Leucio. La costruzione dei Siti Reali borbonici, Roma, 
Ministero per i Beni e le Attività Culturali Direzione Generale per gli Archivi, 2012.

Barra F. - Puca A., (a cura di) Antonio Sancio. Platea di Carditello, Roma, Mi-
nistero dei Beni e delle Attività Culturali. Direzione Generale per gli Archivi, 2018.

Battaglini M., La fabbrica del Re: l’esperimento di San Leucio tra paternalismo e 
illuminismo, Roma, Edizioni Lavoro, 1983.

Battisti E., San Leucio come utopia, in «Controspazio», 4 (1974), pp. 50-60.
Brancaccio G., Dal primato del bosco al predominio del “giardino mediterra-

neo”, in A. Mariani (a cura di), Riscritture dell’Eden. Il ruolo del giardino nei discorsi 
dell’immaginario, vol. VIII, Milano, LED Edizioni Universitarie, 2015, pp. 151-
161.

Id., I Siti Reali in Terra di Lavoro, in “Rivista Italiana di Studi Napoleonici”, a. 



- 446 -

XXXVII, 2, 2004, pp. 51-63; I Siti Reali, in Id., Il governo del territorio nel Mezzo-
giorno moderno, Lanciano, Itinerari, 1996, pp. 85-116.

Id., I Siti Reali, in L. Mascilli Migliorini (a cura di), La caccia al tempo dei 
Borbone, Firenze, Vallecchi Editore, 1994., pp. 17-45.

Id., Il giardino napoletano dalla città rinascimentale ai Siti Reali dei Borboni, in 
A. Mariani (a cura di), Riscritture dell’Eden. Il giardino nella storia del pensiero, della 
cultura, del gusto, vol. VI, Venezia, Mazzanti Editori, 2010, pp. 81-94.

Id., L’immagine del territorio da Biondo a Galanti. Dalla geografia umanistico-
rinascimentale alla ricerca sociologica dell’Illuminismo, in C. De Seta e A. Buccaro 
(a cura di), Iconografia delle città in Campania. Le province di Avellino, Benevento, 
Caserta, Salerno, Napolo, Electa, 2007, pp. 47-56.

Id., Primato di Napoli e identità campana nell’Italia unita, Lanciano, Itinerari, 
1994; San Leucio e i Siti Reali, in Terra di Lavoro. I luoghi della storia, a cura di L. 
Mascilli Migliorini, Avellino, Sellino Editore, 2009, pp. 253-272.

Id., Royal and archeological sites: towards an integrated system?, in «Cheiron» 2 
(2017), volume monografico The Europe of “decentralised courts”. Palaces and royal 
sites: the construction of the political image of the Bourbons of Italy and Spain, G. Ci-
rillo - A. Grimaldi (eds), pp. 71-83.

Capano F., Caserta per immagini: dall’iconografia alla cartografia di una provincia 
tra XVIII e XIX secolo, in C. De Seta e A. Buccaro (a cura di), Iconografia delle città 
in Campania. Le province di Avellino, Benevento, Caserta, Salerno, Napoli, Electa, 
2007, pp. 205-218.

Caputo P., La pianificazione borbonica in Terra di Lavoro, in AA. VV., San Leu-
cio. Archeologia, Storia, Progetto, Milano, Il Formichiere, 1977, pp. 80-86.

Carnevale C. - Pignataro G., Cronaca leuciana: aspettando il Duemila tra sto-
ria, arte e tradizione, Caserta, Farina, 2001.

Carnevali L., Il complesso vanvitelliano di Caserta. Studi ed esperienze di ricerca, 
Roma, Edizioni Kappa, 2004.

Caroselli M. R., La Reggia di Caserta. Lavori, costo, effetti della costruzione, 
Milano, Giuffrè, 1968.

Carreras P., Studi su Luigi Vanvitelli, Firenze, Nuova Italia,1977.
Chierici G., La reggia di Caserta, Roma, Istituto Poligrafico dello Stato, 1938.
Cilento G., La metropoli agraria napoletana nel secolo XVIII, Napoli, Edizioni 

La Scena Territoriale, 1983.
Cingari G., Mezzogiorno e Risorgimento. La Restaurazione a Napoli dal 1821 al 

1830, Bari, Editore Laterza, 1976.
Cioffi R., Al di là di Luigi Vanvitelli. Storia e Storia dell’arte nella Reggia di Ca-

serta, in Caserta e la sua Storia,Napoli, Paparo Edizioni, 2000.
Cirillo G., Emblems of power in the Europe of the Bourbons. Semantic Research 



- 447 -

Paths on Historical Archives. Ontology edited by Francesco Moscato, Roma, Mini-
stero dei Beni e delle Attività Culturali. Direzione Generale per gli Archivi, 2018.

Id., I Siti Reali borbonici. Alcuni problemi storiografici, in I. Ascione - G. Cirillo 
- G. M. Piccinelli, (a cura di) Alle Origini di Minerva Trionfante. Caserta e l’utopia 
di S. Leucio. La costruzione dei Siti Reali borbonici, Roma, Ministero per i Beni e le 
Attività Culturali Direzione Generale per gli Archivi, 2012.

Id., Ricerca scientifica e Beni culturali. Il patrimonio archivistico dei “Siti Reali” 
borbonici tra smembramenti, falsi, smarrimenti, sottrazioni, progetti di recupero e va-
lorizzazione, in Angelini G. - Cirillo G. - Piccinelli G. M., Alle Origini di Minerva 
Trionfante. L’Unità d’Italia vista da San Leucio. I siti Reali Borbonici, Caserta e Terra 
di Lavoro nel processo di unificazione nazionale, (Atti del Convegno e mostra carto-
grafica e documentaria, San Leucio, 6 aprile - 2 maggio 2011), Roma, Ministero 
per i Beni e le Attività Culturali Direzione Generale per gli Archivi, 2013.

Id., Il Sito Reale di Caserta - S. Leucio attraverso l’analisi delle platee del cavalier 
Sancio: origini, costruzione, funzioni, in I. Ascione - G. Cirillo - G. M. Piccinelli, 
(a cura di) Alle Origini di Minerva Trionfante. Caserta e l’utopia di S. Leucio. La co-
struzione dei Siti Reali borbonici, Roma, Ministero per i Beni e le Attività Culturali 
Direzione Generale per gli Archivi, 2012.

Cirillo G. - Grimaldi A. (eds), «Cheiron» 2 (2017), volume monografico The 
Europe of “decentralised courts”. Palaces and royal sites: the construction of the political 
image of the Bourbons of Italy and Spain.

Cirillo G. - Quiros Rosado R., The Europe of “decentralized courts”. Places and 
Royal Sites: the construction of the political image of the Bourbons of Italy and Spain 
through new rituals and ceremonials, in «Cheiron» 2 (2017), volume monografico The 
Europe of “decentralised courts”. Palaces and royal sites: the construction of the political 
image of the Bourbons of Italy and Spain, G. Cirillo - A. Grimaldi (eds), pp. 11-70.

D’Arbitrio N. , A. Romano (a cura di), “Lo bello vedere di San Leucio e le mani-
fatture reali, Napoli, Edizioni Scientifiche Italiane, 1998;

De Filippis F., Il Palazzo Reale di Caserta e i Borbone di Napoli, Cava de’ Tirreni, 
Di Mauro, 1968.

De Fusco R., Vanvitelli nella storia e nella critica del Settecento, in AA. VV., Luigi 
Vanvitelli, Napoli, ESI, 1973.

De Majo S., Francesco I di Borbone, re delle Due Sicilie, in Id., Biografie napo-
letane. Sovrani, ministri e funzionari pubblici, soldati, economisti e giuristi, rivolu-
zionari del Settecento e dell’Ottocento, Napoli, Belle Epoque Edizioni, 2017, pp. 
69-83 .

De Moulin L., Luigi Vanvitelli et la pose de la première pierre de la Reggia de Ca-
serte, in «Bullettin de l’Institut historique Belge de Rome», 42 (1972), pp. 445-452.

De Seta C., I disegni di Luigi Vanvitelli per la Reggia di Caserta ed i progetti di 



- 448 -

Carlo Fontana per il palazzo del principe di Liechtestein, in «Storia dell’arte», 22 
(1974), pp. 267-276.

Id., L’Italia nello specchio del Grand Tour, in Id. (a cura di), Storia d’Italia, An-
nali 5, Il Paesaggio, Torino, Einaudi, 1982, pp. pp.244-253; Napoli, Roma-Bari, 
Laterza, 1988;

Id., Luigi Vanvitelli, l’antico e il neoclassico, in «Prospettiva», 15 (1978), pp. 40-
46; Philip Hackert. Vedute del Regno di Napoli, Milano. Franco Maria Ricci, 1992; 
Luigi Vanvitelli e la sua cerchia, Napoli, Electa Napoli, 2001.

Del Pezzo N., Siti Reali. Gli Astroni, in «Napoli Nobilissima», VI (1897), n. 
11, p. 171.

Della Monica U., La fatica degli schiavi musulmani nella sontuosità della reggia, 
in I. Ascione - G. Cirillo - G. M. Piccinelli, (a cura di) Alle Origini di Minerva 
Trionfante. Caserta e l’utopia di S. Leucio. La costruzione dei Siti Reali borbonici, 
Roma, Ministero per i Beni e le Attività Culturali Direzione Generale per gli Ar-
chivi, 2012.

Della Monica U. - Rescigno G., I Siti Reali borbonici 1734-1861 attraverso le 
fonti cartografiche e documentarie, in Angelini G. - Cirillo G. - Piccinelli G. M., 
(a cura di) Alle Origini di Minerva Trionfante. L’Unità d’Italia vista da San Leucio. 
I siti Reali Borbonici, Caserta e Terra di Lavoro nel processo di unificazione nazionale, 
(Atti del Convegno e mostra cartografica e documentaria, San Leucio, 6 aprile - 2 
maggio 2011), Roma, Ministero per i Beni e le Attività Culturali Direzione Gene-
rale per gli Archivi, 2013, pp. 201- 292.

De Nitto G., I disegni di Mario Gioffredo per la Reggia di Caserta presso la Biblio-
teca Nazionale di Napoli, in «Napoli Nobilissima», 3 (1975), pp. 183-188.

Di Biasio A., Territorio e viabilità nel Regno di Napoli. La provincia storica di 
Terra di Lavoro dal Decennio francese all’Unità, in I. Ascione - G. Cirillo - G. M. 
Piccinelli, (a cura di) Alle Origini di Minerva Trionfante. Caserta e l’utopia di S. 
Leucio. La costruzione dei Siti Reali borbonici, Roma, Ministero per i Beni e le Atti-
vità Culturali Direzione Generale per gli Archivi, 2012.

Di Falco A., I Siti Reali nel Regno di Napoli: Valle di Maddaloni, in G. Cirillo 
(ed.) The Modern State in Naples and Bourbon Europe: historiography and sources, 
(International conference, Caserta- December, Monday 5th - Thursday 6th, 2018), 
Roma, Ministero dei Beni e delle Attività Culturali. Direzione Generale per gli 
Archivi, 2019.

Id., La costruzione dell’apparato burocratico nel Regno di Napoli nel XVIII secolo. Il 
Real Sito di Caserta e le influenze della Spagna borbonica, in I. Ascione - G. Cirillo 
- G. M. Piccinelli, (a cura di) Alle Origini di Minerva Trionfante. Caserta e l’utopia 
di S. Leucio. La costruzione dei Siti Reali borbonici, Roma, Ministero per i Beni e le 
Attività Culturali Direzione Generale per gli Archivi, 2012.



- 449 -

Id., The experimentation of “miltary governments” in Royal Bourbon Sites. The 
State of Caserta between iurisdictio and administratio,in «Cheiron» 2 (2017), vo-
lume monografico The Europe of “decentralised courts”. Palaces and royal sites: the 
construction of the political image of the Bourbons of Italy and Spain, G. Cirillo - A. 
Grimaldi (eds), pp. 84 - 115.

Donsi J., Le fonti archivistiche della Colonia di San Leucio nel Real Archivio di 
Stato di Napoli, in «Notizie degli Archivi di Stato», 3 (1942).

Fagiolo M., Funzioni, simboli, valori della Reggia di Caserta, Roma, Dell’Arco, 
1963.

Ferdinando IV di Borbone, Origine della popolazione di San Leucio e suoi pro-
gressi fino al giorno d’oggi colle leggi corrispondenti al buon Governo di Essa, Napoli, 
Stamperia Reale, 1789.

Galdi M., Analisi ragionata del codige fernandino per la popolazione di San Leu-
cio, Napoli, Campo, 1790.

Gambardella A. (a cura di), Luigi Vanvitelli 1700-2000, (Atti del Convegno 
internazionale di studi Luigi Vanvitelli 1700 - 2000, Caserta 2000), San Nicola la 
Strada, Saccone, 2005.

Gentile A., Caserta nei ricordi dei viaggiatori italiani e stranieri, Napoli, Società 
Editrice Napoletana, 1982.

Goethe J. W., Viaggio in Italia 1786-1788, tr. it., Firenze, Sansoni, 1980.
Gravagnuolo B., La progettazione urbana in Europa. 1750-1960. Storia e teorie, 

Roma-Bari, Laterza, 1997.
Grimaldi A., From hunting cottage to royal palaces. Mural decoration of the sites 

of Charles and Ferdinand of Bourbon, between celebration of power and damnatio 
memoriae, in «Cheiron» 2 (2017), volume monografico The Europe of “decentralised 
courts”. Palaces and royal sites: the construction of the political image of the Bourbons of 
Italy and Spain, G. Cirillo - A. Grimaldi (eds), pp. 164-200.

Hersey G. L., Carlo di Borbone a Napoli e Caserta, in F. Seri (a cura di) Storia 
dell’arte italiana, vol. V, Torino, Einaudi, 1982.

Iacono M. R. - Gianfrotta A. - Martucci V., La Reale tenuta di San Leucio, in 
AA. VV., Parchi e giardini storici, Parchi Letterari, (Atti del II Convegno nazionale, 
Monza 24-26 giugno 1992), Monza, Ministero per i Beni Culturali e Ambientali. 
Comitato Nazionale per lo studio e conservazione dei Giardini Storici. Soprinten-
denza per i Beni Architettonici e Ambientali Milano, 1992.

Jacobitti G.M. - Romano A. M. (a cura di), Il Palazzo reale di Caserta, Napoli, 
Electa Napoli, 2003.

Knight C., Il Giardino inglese di Caserta. Un’avventura settecentesca, Napoli, S. 
Civita, 1986; Sulle orme del Grand Tour: uomini, luoghi società del Regno di Napoli, 
Napoli, Electa Napoli, 1995.



- 450 -

Labrot G., La città meridionale, in Storia del Mezzogiorno, diretta da G. Ga-
lasso - R. Romeo, vol. VIII, 1, Aspetti e problemi del Medioevo e dell’Età moderna, 
Napoli 1991, pp. 261 ss.;

Lazarich D., I Borbone a San Leucio: un esperimento di polizia cristiana, in I. 
Ascione - G. Cirillo - G. M. Piccinelli, (a cura di) Alle Origini di Minerva Trion-
fante. Caserta e l’utopia di S. Leucio. La costruzione dei Siti Reali borbonici, Roma, 
Ministero per i Beni e le Attività Culturali Direzione Generale per gli Archivi, 2012.

Luigi Vanvitelli, Napoli, ESI, 1973.
Luigi Vanvitelli, Napoli, Electa, 1994.
Macchiarella G. C., Proietti M. I., Pitture ad encausto di Hackert nel Belvedere 

di San Leucio, in «Napoli Nobilissima», XIII (1974), n. 3, pp. 97-106.
Marello B., L’architetto Giovanni Patturelli ed il real sito di S. Leucio, Mariglia-

no, Edizioni Saletta dell’Uva, 1992.
Mascilli Migliorini L. (a cura di), La caccia al tempo dei Borbone, Firenze, 

Vallecchi Editore, 1994.
Mincuzzi R., Bernardo Tanucci ministro di Ferdinando di Borbone, Bari, Dedalo, 

1967.
Mongiello L., San Leucio di Caserta. Analisi architettonica, urbanistica e sociale, 

Bari, Laterza, 1980.
Mozzillo A., La frontiera del Grand Tour. Viaggi e viaggiatori nel Mezzogiorno 

borbonico, Napoli, Liguori, 1992.
Musella Guida S., La fabbrica di San Leucio tra il 1799 e i primi anni dell’Otto-

cento, in C. Carnevale - G. Pignataro, Cronaca leuciana: aspettando il Duemila tra 
storia, arte e tradizione, Caserta, Farina, 2001.

Nardi C., Una legislazione egualitaria d’un re assolutista, in «L’Eloquenza», XLIX 
(1959), n. 1-2, pp. 1-21.

Nicolini L., La Reggia di Caserta (1750-1775). Ricerche Storiche, Bari, G. La-
terza, 1911.

Noto M. A., Dal Principe al Re. Lo “Stato” di Caserta da feudo a Villa Reale (secc. 
XVI-XVIII), Roma, Ministero per i Beni e le Attività Culturali Direzione Generale 
per gli Archivi, 2012.

Id., Caserta dagli Acquaviva ai Borbone: città e ceti sociali, in I. Ascione - G. Ci-
rillo - G. M. Piccinelli, M. I. Alle Origini di Minerva Trionfante. Caserta e l’utopia 
di S. Leucio. La costruzione dei Siti Reali borbonici, Roma, Ministero dei Beni e delle 
Attività Culturali Direzione Generale per gli Archivi, 2012.

Id., Charles of Bourbon, King of Naples: the Royal Sites and the representation of 
sovereignty, in «Cheiron» 2 (2017), volume monografico The Europe of “decentralised 
courts”. Palaces and royal sites: the construction of the political image of the Bourbons of 
Italy and Spain, G. Cirillo - A. Grimaldi (eds), pp. 201 - 227;



- 451 -

Parascandalo M., Procida dalle origini ai tempi nostri, Benevento, Ditta L. De 
Martini e figlio, 1893, pp. 381 ss.

Patturelli F., Caserta e San Leucio, Napoli, Athena Editrice, 1972.
Petrelli F., Gli scultori della Reggia di Caserta negli anni della direzione di Luigi 

Vanvitelli (1759-1773), in N. Spinosa (ed.), Le arti figurative a Napoli nel Settecento. 
Documenti e ricerche, Napoli, Società Editrice Napoletana, 1979, p. 211.

Piva A. - Galliani P. (a cura di), S. Leucio. Storia, critica, progetto nella continuità 
della ricerca, Roma, Gangemi, 2009.

Pizzetti I., Documentazione dello stato del Giardino Inglese della Reggia di Caser-
ta al 1994: proposte per il restaruro e il recupero, Roma, Pappagallo, 1994.

Plunz R., San Leucio: vitalità di una tradizione.Tradition in transition, New 
York, George Wittenborn and Company, 1973.

Rescigno G., Caserta e dintorni: bibliografia ragionata; Caserta: “metamorfosi” 
di una città (dagli Acquaviva all’Unità d’Italia), in I. Ascione - G. Cirillo - G. M. 
Piccinelli, Alle Origini di Minerva Trionfante. Caserta e l’utopia di S. Leucio. La co-
struzione dei Siti Reali borbonici, Roma, Ministero dei Beni e delle Attività Culturali 
Direzione Generale per gli Archivi, 2012.

Id., Cartografia napoletana di Età moderna: introduzione alle platee del cav. San-
cio, in Angelini G. - Cirillo G. - Piccinelli G. M., Alle Origini di Minerva Trion-
fante. L’Unità d’Italia vista da San Leucio. I siti Reali Borbonici, Caserta e Terra di 
Lavoro nel processo di unificazione nazionale, (Atti del Convegno e mostra cartogra-
fica e documentaria, San Leucio, 6 aprile - 2 maggio 2011), Roma, Ministero per i 
Beni e le Attività Culturali Direzione Generale per gli Archivi, 2013, pp. 173- 197.

Ricciardi E., Posa della prima pietra della reggia di Caserta, in «Napoli Nobilis-
sima», II (1922), n. 5 - 6, pp. 115 - 117.

Rotili M., Vita di Luigi Vanvitelli, Napoli, Banco di Roma, 1975.
San Leucio: Archeologia, Storia, Progetto, Milano, Il Formichiere, 1977.
Schiavo A., Il progetto di Luigi Vanvitelli per Caserta e la sua reggia, Roma, Casa 

dei Crescenzi, 1953; S. Leucio, (Atti dell’VIII congresso nazionale di Storia dell’Ar-
chitettura, Caserta 12-15 ottobre 1953), Roma, Centro Studi per la Storia dell’Ar-
chitettura,1956.

Sereni E., Storia del paesaggio agrario italiano, Bari, Laterza, 1972.
Serraglio R., Architettura e ambiente nel Reale Sito di San Leucio, in A. Gambar-

della (a cura di), Luigi Vanvitelli 1700-2000, (Atti del Convegno internazionale di 
studi Luigi Vanvitelli 1700 - 2000, Caserta 2000), San Nicola la Strada, Saccone, 2005.

Stefani S., Una colonia socialista nel Regno dei Borbone, Roma, Poligrafica, 1907.
Strazzullo F. (a cura di), Le lettere di Luigi Vanvitelli della Biblioteca palatina di 

Caserta, Galatina, Congedo, 1976-1978; Edilizia e urbanistica a Napoli dal ’500 al 
’700, Napoli, Arturo Berisio Editore, 1968.



- 452 -

Tescione G., L’arte della seta a Napoli e la colonia di San Leucio, Napoli, SIEM, 
1933; Le origini dell’industria della seta nell’Italia meridionale, Napoli, Edizioni 
Unione degli Industriali della Provincia di Napoli, 1953;

Id., Statuti dell’arte della seta a Napoli e legislazione della colonia di San Leucio, 
Napoli, Pubblicazioni del Consiglio Provinciale dell’economia corporativa di Na-
poli: Monografie Economiche, 1933.

Tisci A., La costruzione di un mito: San Leucio e la ricerca della pubblica “felicità”, 
in Angelini G. - Cirillo G. - Piccinelli G. M., (a cura di) Alle Origini di Minerva 
Trionfante. L’Unità d’Italia vista da San Leucio. I siti Reali Borbonici, Caserta e Terra di 
Lavoro nel processo di unificazione nazionale, (Atti del Convegno e mostra cartografica 
e documentaria, San Leucio, 6 aprile - 2 maggio 2011), Roma, Ministero per i Beni e 
le Attività Culturali Direzione Generale per gli Archivi, 2013, pp. 73-89.

Tosco C., Il paesaggio storico. Le fonti e i metodi di ricerca, Roma-Bari, Laterza, 
2009.

Vanvitelli L., Dichiarazione dei disegni del Real Palazzo di Caserta, Napoli, nella 
Stamperia Reale, 1756.

Vanvitelli L.jr., Vita di Luigi Vanvitelli, Rotili M. (a cura di), Napoli, Società 
Editrice Napoletana, 1976.

Varallo F., Luigi Vanvitelli, Milano, Skira, 2000.
Verdile N., Utopia sociale, utopia economica. Le esperienze di San Leucio e New 

Lanark, Roma, Danope, 2009.









Finito di stampare nel mese di luglio 2019
presso la Gutenberg Edizioni di Liberto Landi

Via Rocchi, 17 - Fisciano (SA)
Tel. 089.878651 - tip.gutenberg@tiscali.it

Associazione
Cavalieri Tavola Campana


